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ti intendenti affermare , ( ma- 
gnammo , &generofo Signore) 
che felici , (ef beati , in quefia ut 
ta coloro [chiamar fi deuorn , i 
quali de i beni della Jortuna , 
delcorpo , dell' anima ricchi, 

abondeuoli fi ritrouano , e U. 
S. dè meriteuolmente ejfere tra 
felici , Qf beati anouerata , ella 
ha molte , et antiche ricbezffe 
> amiciticj non 'Volgari , & tra 
- 1 altre 1‘ dmifià de gli honorati , 
(e? gentilts fimi fjnr iti , il Signor 
. tBonwfo ‘Bonutfi, il Sig. Bernar 
v- do ‘Bernardi, il Signor Me f an- 
drò Gmdtc doni , il Signor Bft 
dolfi Cenami, il Signor Lo - 

douico aArnolfini il Signor oAb- 
A ’v derigo 


I 


derigo vani tutti degni di perpe 
tua memoriaper L'eccellenti do- 
ti de gli animi loro , ha nobiltà . 
chiara non interrotta trahen 
do l’origine '~> paterna dalla no— 
btltsfìma fìtrpe oTkf L T I-\ 
G L I , e nobile nell' antica Cit- 
tà di LVCCoA già colonia 
de Tfomam , bora , & fìa 
fempre lHuftrisfima c Bjepublica 
Chiarisftmo lume , ornamen- 

to nelle^j tenebre di quefia età , 
hà betleXz^a , hà fanità , e ro - 
bufieXjja di membra atte ad 
ogni cauaderefco ejfercitio , eie 
■ poi dotata di tutte quelle uirtt» 
morali, che fono da tuttifomma 
mente commendate, s'aggiun^ 

V‘ì? ** 3 


fe',. ch’ella negli Stuelli di filo-- 
Jofia naturale se così auan\a*\ 
ta,ch’ è molto ben meni ernie et’o- 


gvi fourana Lode , gef e fendo - 
dia tale , non debbo io con gran 
ragióne lodarla ^ bonorarla , & 
ammirarla del continuo ì mag- 
giormente perche ogni giorno fi 
Temprano in lei raggi, che rijplen 
dono in (juejìo iheatro d’ IT A- 
Llasl , raggi dico di magnani- 
mità, e d’animo regio . Là onde 
fono , & per propria mia in- - 
chinattone , e eie gli amici per 
fùafo,douendodare in luce cjue- 
fta fauola bofcareceia detta zA~ 
: cAdìAdfjtAdfjT fattu - 
"ràdei Signor SIMOJ^CjET 
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, T* 1 dedicarla all'honcratisffiÀ. 

é mo nóme fitto V cowtf faccio- per 

1 moliti) oc c afoni principal 


7 mente perche efjendo Vofira 

Signoria giouine getter ofo di— 

■ fenda con lo feudo della fua prò 

' t et t ione quella fanciulla da gli 

, fpesfi colpi degl’ tnui dio fi , e de 
I maligni , far a officio de— 

! gno della fua magnanimità , 

* & cortefia . Ella prenda dun- 

que caramente quefio dono , 

. come caramente l offerì fico . 

In tanto prego la Mae (là d ’ - 
I D IO le uoqlta concedere lon 
ghi , profferì giorni, tfin~ 

) (teme à tutta la Nohtltsfìma 
r famiglia aA LT 1G LI, 
i A jf. Le 


Le 'Bacio la genero fa mane . ' 
•• Di B adotta il 12. dt 'sfidar 

> M. D. LXXXVm. 


D i V. S. Illujìre 
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Malpigli . 

L JlV \ ^ 0 , che tra le nobili , e pregiate 
T tante, ferme radici luti nel mio core» 

: E nel tuo gioitemi leggiadro fiore 
Zi altre lànci di grido, e di beliate . 

Hor che la pioggia il Soli' aure bramate 
Trepidi danno à tb pregio, e fattore 
Torgi de rami tuoi frutti d'honore 
jl quefla vottra auenturofa etate . 

De le tue uagbe frondi à l'ombra al 

Formano uaghi augei uaghi concenti ; 
Mentre uanno dì amor temprando il %elo» 
Cantari le noue Mufe , e spello in mego , 

E de lor dolci inufitati accenti 

D'alta dolcezza empion là Terra , el Cielo • 

Del Sig. Cm Battijìa Limerà. 

jCL V A V T 0 \E. 

O Tu che fra le Jelue 

Tiangendo già cantafli H dolce ardore 9 
Di cui per uaga T^infaarfe il tuo corei 
Ornai rafeiuga il lagrime fo humore , 

Da trifii occhi , e dolenti , 

Che uinta al fiton de tuoi pregiati accenti » 
Benigna à te fi dona » 

E per fourano bonore 

T'appretta il dotto apollo in Elicona ^ 

Taima immortala & immortai Corona •' 

Del 
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' i ’DclSig . Giulio Sìmonetti . 


QL 


Vefli Olmi , quefli Mirti \ e quefli allori , 
Quefli Faggi , ^/«z , <? quefli Oliui 

Quefle ~\aUi, quefl' Herbe, e quefli Fiori 
Qiiefle F rondi, quefl’ Ombre, e quefli %iui , 
Quefli Fonti, quefl' ^Antri^ e quefli Horrori , 
Qi<efìe Dee , quefl e 'F/infe, è quefli Ditti , 

1 0 L A udirò iltuo pregiato canto, 

Ond'à te acqui(ìi> e loto , e pregio > c uanto • 


2)*7 Medefirno . * ^ 

... • - » ^ a 
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d'iAmor HO cceano à jolcar uiene 
^ Bjncbiufo in fragilFfaue : k \ -, \ \ 


Se ben feconda (pira aura foaue ; 

Tfon per queflo s’affidi , * 

Che non [erba un tenor , fenon mantiene 
Ma t o/lo il lieto flato 
Cangiar fuole in turbato , 

Horribil mugge,& da per co s fi lidi 
Sagliono al del iarrene r 

*Abi tra rifi , ’e tra pianti ~ 

yiuonfempre gli amatiti. s 

• ù o’AccjV j oiWa H *fbncren'T 
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Del Signor Vincendo Vincenti] 

S imonetti ..ai 

VjiO\ ?QT; V.fc ,^ n •*- * A 

S , . • r , 

E crudo nato [degno . 

V'apporta , f pregio ì e lode: 

Mentre il uoftro diuin canto fi gode 
Auenturofo ingegno 
Se dona à pietà loco 
Quell'affetto crudel tutto di foco: 

L ampie Città , non pur la uilla fola 
Soneran dolcemente l 0 LA 10 LA 

V ÒnlaV' 1'^ r'MW à v * *• 

Del Signor (fi ac omo v , n 
S imonetti • » • ■> Ct 


>- C\ 


pp lo tirai punta d’ afpro [degno , e crudo 
AMA \A A diffrcT^a 
Di IO LA il caldo foco , e la beUe?^t 
Ed ei col canto , ond'à null'altro cede 
L'amate fiamme , & la [uà ferma fede ^ 
Canta sì dolcemente , 

Ch’ acquifta pregio, e grido eternamente » 
Benedetto lo [degno ; 

Toicb’egli ne fa udir canto sì degno. 
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Del Signor Camillo S imonetti • \ 

M entre tCamor accefo 

Qui dolce canea il generofo 10L*A 
gli altri d'eccellenza il pregio 'muoia 
Frenan gli erranti Fiumi il cor/o prefo , 
Ferman le Fiere i pus fi , 

- Corron le Selue ,eì (ad fi , 

*4l dolce canto, e folo 

Ferma Zefiro il nolo 

Si ebeponno addolcir gli alti concenti, 

% F Fiumi, è Fiere, è Selue, è Sai fi, è V enti • 

* X X ^ m . y\ | 1 » ♦ J i» K . 'J |) - * #. 

Del Tadre Faraonio • 



Ci MORETTI gentil, coluago Siile , t 

& Cantando d\A M U jl i dolci amori i , 

Ter Selue ,F^ui,^ntri,Ombr e, H erbette, e Fio - / 

M oflra nel freddo uerno un lieto ^Aprile, ( ri l 
Scuopre effetti d'amor, che fa gentile 

Vn rozgp petto , e' indifferenti cori • * 

VniSìeffo uoler imprime , e ardori j 

Caua dal ghiaccio, e fa'l fuperbo burnite . 

Quindi fi uede un*kuom collante , e degno, ' * i 

E qual amorfia uer, qual uano , e Stolto 
E quanto facil fia feminil mente. J 

Vero fe'l buon prouerbio qui non mente t 

Chi l'ut il giunfe al dolce il punto ha tolto » 

Il Signor SI MOTTETTI ha tocco il fegno. * * 

Quei 
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Qjttt che ragionano nella 

Fauola. 

dimore Prologo, 
fauno T)io de P afiori. 
Clonico pafìor innamorato 
Artfìeo uecchto fuo copagnO' ' 
Cmtcchta 'Villano. 

INfice Ninfa. . . UkJ*.*iyt 
Satiro Gtouentr'' ^^T\- -, 

. tapNta IMI 

Satiro Vecchio. . .»■» 

| Erjìlta Ninfa, 
io. Ergafìo Pafìor innamorato, 
n. Ecco noce. N. 
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12. AMAR ANTA Ninfa. 

13. S bar della Villano. 
ij..SalueJìra (ita moglie . 

Ad Le 1 - 
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AD LECTOREM 
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Vdentìms Pafcalius a Nobi— .\ I 

ltbus Vtincnfis-v\\\v?+ n ' 

xt&w* .t&màìi ii 

S I qua grauis te te diflorquet cura ; feuerum 
*Atq; lupercilium contrhai ’s inde tihi 
Formo fam celerei jLMArantam uifere grejjus 
Dirige ; iucundum candide Lettor opu s: 

7^a tetricos jimaranta iubet deponere uultus > 

Et juadet mirii exhilarare ma dii. 

Sape uel altiloqui SIMOT^ete Mufa iocofis 
In rebui>ri[us concipit atq ; [atei. 

*♦< : «• . -i. « affici 
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AMORE 

PROLOGO. . 

.•*••• v» A a *■ W\.y • Mi 

I O che in uirtù di quella mano inuitta 
Che gli ftrali di piombo , e d'oro adopr a 
Quegli odio generando , e quelli amore y 
Vincitor d'ogn'imprefa, bò uinto il cieco ~ 
Bggno di Tinto ; ouì: perpetua notte : 
Debellata la Terra } il Mare , el Cielo ; 

Son da uil gente difp rettalo à torto » 

Qua fi i inuitta mia poflan^a fia 
Di debole fanciul debole for^a. x 

Se ben paio fanciullo in uifla t fono 
Vecchio di tempo % e tra gli antichi Dei 
Come ne fanno ampie memorie , fede , 

Sa Gioue il mio poter eh' in uarie forme 
Già cangiato godè l'amate donne . % 

to sa Mercurio , el portator del giorno 
Che l'età mia fpreigar già fole a , e l'arco \ 
En. Tejfaglia cangiò pen fieri , e uoglie • 

JE quefla T aliorale ingrata gente 
Oja {pregar dela mia bella madre 
Il fante w k(ume , e mio ; Mafien (ituri 
C'hauran condegno pago a lor demerti : 
Chef e ben la uendetta indugia il Cielo 
Quanto piu tarda uìen , tanto più irata - 
Mente egli foura i rei fulmina t e tuona. 


.oc 


Vo che quelli amaranti attera 
Sciocca diffireTgatrice, & arrogante 
Dela mia dignità , ch’l tutto uinee ^ 

Ter uiHófrmo fuoco accefa uiuar 
De fuoi nobili amanti à f chino hauendo 
Gl interna fiamma# lor fe de Ifer Maggio, 0 
Hora nò più che mai che fian difeordi 
i Le uoglic# i cuor de milcrcUi amanti, A 

Torni di ghiaccio l'un ; l’altro di foco : 

Farò lo Jcempio a poco a poco [calerò r 51 
Ben pietà prenderò del fido dimore 
£ di T>{icc, e d'Erfìlia honor dei bofchi ► 

E j e quelli pallori, e quelle J^jnfc X 
Spleghcran ragionando alti concetti 
Tiù ch’alo liuto palloral fi dehbt Xh 
yjon farà lode lor, ne lor u ir tute, v \ 
‘ i Ma di mia Deità fia dono , & opra 
Ter aggradir quell' honor ata fehiera , 
Schiera d’alti Signor , d’honcfle, e faggit 
Donne, la cui beltà rara# gradita 
E tal, che puote far ala beUefga 
Dela mia genitrice oltraggio, e /corno* v 
roi uiuete felici, ed io tra tanto 

In quello bofco eclarommi , t al tempo 
Farò del mio difnor uendetta accerba 
Trillerete filentio , e grato orecchia > 
•A Fauno Dio del bo/careccio fluolo » 

'li iìlfl il • • il T'* ’rt nV.itNAtO 

***i 

• ù \ 






ATTO PRIMO. 

. SCENA PRIMA. 

i 

■ Fauno Dio do Partorì. . 

% f . c 4 % \ ìd * 

i De fio naturai molto poffente 
Carni ciafcunil fu do , ond egli nacque 
j 1 1 mio feggio natio diletto , e caro 
Pur queft' ombro fe,e fohtarie Se lue 
*^Jndi regai Corona il crinmi cinfe : 

Inacqui di Tico t e di me nacque poi 
Quel Psiche diè la figlia fua per moglie 
' \Al pie tufo figliuol del ueccbto ^inthife 
Et de là Dea che regge il ter^o Cielo': 

' Sì cb'cl mio [angue fà commiflo a (pa lio 
Dl dn già lungo a l’honorate Jpondc 
DclrcgalTebro edificò le mura 
'Dela Città , che cinge i [ette colli 
E fu del mondo già Donna, e Heina. 

'E degno fui de l'alto honor del Cielo 
Dopo la morte , bor fon difeefo in terra 
v * *4 predir c'hoggi mai uicina e C bora 
Che regio alto fanciul na feendo al Monda 
» - Domi feroci, & orgogliofi moHt 'r. - 

Mt erga del gran Mincio alte pregiata 

B Bju* 
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pìtie mille fuperbi alti T rofeu ' 
yitioriofc palme, eterni allori. 

Ecco eh’ Ideigli arride lieto, e Marte \ 

Gli dà l' bollore inagrii guerra, e Tali a - 

I suoi piu cari 9 & ho/iorati pregi, . 

• Con larga manosi Mondo anco /* addita 
Gran dijfenfor della ternana Chiefa . 

Haurà mercè del Ciel largo, e eortefe 
De l’auo fuo l’alta prudenza, e' Ifenno 

E C altre parte gloriole belle 
Ch' à gran ragione il mondo tutto ammira 
Duce degli altri Duci, e ff empio, e norma 
Di tutti doni, e dele gratie /parte. 

Che panno far gradito un duce in terra» 

II aura del chiaro, e generofo padre ; 

Il magnanimo ardir e, e l core inuitto 
Tlel cui giardin. tra feelti arbori e cari 
’tyobil Taffo fi nutre, e /piega al Cielo 
Glt eletti ramile rende frutti al mond è 
Che ponno dare eterna ulta altrui • 

Et haurà da l eccelfa Mola antico ^ 

S angue, d' inuitti Imperadori Mguffi 
Mi penfiene glomfe voghe. 

Sarà a quel tempo il generalo Heroe 
Che per Tadre,e per ani in pace , e in guerra 
Trudenti,e forti, e per fé flejfo è itl*f}re 
X di nome , e d’effetti a lui fintile 
Che giouenetto il mondo ecor/e,e uivfc, 
àiofircra al mondo mille f e mille /egli 
wà £ Dì 


H 1 M .0 I®» 

Di magnanimità di flendor regia 
jjii nafcerà ne la reai Cittade 
Oue l'Adige altier piu gloria acqui [la 
Che con Calma Città eh inonda il Tebro 
Di beUe^a t e d'honor di par contende, 

E ne l'ara d‘ cipolla ,e di Minerua 
Fioriran glorio fi incliti flirti 
L’ Frolli in virtù della fua medie arte > 
(*.> 7S[on pur toglierà i corpi a cruda Varca 
Ma potrà con fe ice 9 eterno jlile 
Dar àfe 9 dar altrui perpetua ulta, 

E quel paflor che da le rnufe in grembo 
~ T dito, trarà dal F il chiaro nome 
E vincerà nel canto il Tracio Orfeo 
. E qual hà piu famofo 9 iUufìre grido, 

Fi FOIA cui darà cortefe Apollo 
i X ’ eburnea cetra in dono>e'l Tiara d'oro 
, 5 Atto l'onde arreflar velociti uolo 
A gli augelli frenar , frenar i venti. . 

M'I ~\cr?icr che di gloria ardente e uago f 
Apprenderà ne CAatenorea Athene 
Liti achetar spartir termini^ greggi 
c Minierò buon dela celc/le Themt, 
c. E quel paflor che nel Trinano \egno 
Tqafcera AMATO y al par d'oga altro come 
; Colui cioè tutti GIOITA e nuli' offende. 

Tra tanto io nel mio Ttpio etro t e m appreflo 
Ver dar rifpofla à due paffari amanti. 

'»• .1 »« •- « » . . J » J-> .• * » V ,V-'Ì «... w 4 
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/V. «Mimici 

SCENASECONDA 

‘ » ' <1 *) 

K t 0m ti V, . 

Clonico giuenc Innamorato . {. 

Ai itteo Vecchio. • 
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Clonico • T'Orno i «oi /è/«e fecretarie fide 

-*■ amoroft miei lojpiri ardenti 

*A sfogar uofcoil mio.angofciofo male . 

Che fi fuol alleggiar piangendo il pefo 
Ve glinterni noiofi empi martiri. 

Oh de gli amanti accerbo>amaro flato. 

Suole ogn' altro animai eh' alberga in terra 
Hauer qualche ripofo d fuoi trattagli ; 

Ma nel mio core a gli amorofi tirali; 

< Segno infelice e rio f mai non uien meno 
L 'empio martir } che mi conduce a morte % 

Già fuggito il gelato borrido uerno 
H}ede la de fiata primautra; 

T^e mena apollo i più fereni giorni • 

Et à gioiate piacer della ogni core; à 
Ter mè mai fempre é crudo 9 humido uerno 
Tot che la T^infa mia cint'hà di ghiaccio 
Jlfuo rigido cor d'alpina felce 
E' l fiorir piagge ,f i giorni amati , e chiari 
* M'apportan jpini e tenebrofo horror e 
• Che quella che \olea far lieto' giorno 
vi le tenebre mie ne porta il die 

1 , 'yi t c fQyfc 
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T M On. Il 
Torftàpiu lieto auuenturolo amante • ' 
tAriflco.S io non erro mi par di fentir uno v # 
Dolcemente Ugnar fi y c fe ben’ odo 
Tarmi l'amato mio Clonico t e caro. ^ 
Clonico. O cruda forte , o * Amore ingmflo e d’empio . 
+ArifìeoEgli è d’effb.Lo del feruiti amico • 

C Ionico. 0 mio caro ^irifìeo faluiti ancora 

Il del , • 

rifleo.Vcrche fi mefìo bora ti ueggiot 
Clonico. ^fuMerJoyCmpio accidente m'hd dal fommo 
Gioirle le miferie al fondo tratto . 
lArifleo.Serena amico il tenebro fo affetto r x 
T^on ti dar prego fi uilmentcin preda 
jl rio mar ùriche te fouerchio offende 
Che ff tender fuoldopò la pioggia il fole • 
Clonico. Lafciami disfogar l'interna doglia 
Che mi cagiona amore irato 9 e crudo • 
mirifico. Dbc s'humil prego di leale amico • 

Hà qualche for^a in te; fammi palefe 
L'alta cagion del tuo dogliofo flato. y\ * 
ClonìcoJ^on ti poffo negar co fa, ne uoglio 

Caro mirifico ch'a te gradifea. Hot odi* 
2(on ha un anno compito oiy 

Ch* in un prato fiorito , e uerdeggiante 
inv Tafcea la greggia errante , e l' herbe e i fiori 
*• Sotto gli e fi lui ardori t appo una linfa 
Quando uidi una ninfa t che dormimi 
Treffo la uerde rinati mio gioire \ 

Dirò ferrea mentire %e la dolerla v 
J £ l c'bcbbì 


si a r T n r 

Crebbi mirando Maga alta beUè%$£g ' ■ 
Aritteo»DÌ ch'io t'afcolto uago * Vi •>* 

Di faper la Cagion de tuoi [offriti* 

Clonico. I suoi biondi capelli 

Viepiù de l'oro belli a la frefc’ord 
Ondeggiati ano all' borace nvnUetnodi 
Tejfia Amor dolci nodi a i cori altrui > . 
La[fo che [on,che fui t dal laccio tefo 
Ueftai legatale prefo t e di tal forte , 
c thè non può fenon morte al parer mio 

Scioglier quel nodo infieme e crudo y e pio • 

Za fronte era non meno 
' Chiara ch'l Cielfereno : e gli occhi amati 
i $e ben cbiufi, e ferrati un lìiuo ardore 
» Mi mandar entro al cuore; ò Amore , ó cofa 
Strana e marauigliofa, ò uiui rai > 

•All bora arfi e gelai: tra ghiaccioy.e fuoco\ 
Età lei parue un gioco; eterna# ffreme 
Guerrcggiaro nel cuor gran pe%ga infieme • 
jtrìtteo.Gran forga mi racconti v 

Di due begli occhi pronti; bar fegui pure'} 

.V' Tutta la fomma delle tue fuenture. 

Clorico. Lofio tra uiuo>e morto 

■ iettai ferrea conforto; e trame fleffo 
•■f i.. » -Dìceua in fuon fomefiò • A quanti affanni 
Amor tu rni condanni: à.che tea fotte 
torre un p attor e. à uolontaxia morte» 
Lttfuegpte amorofe 

fenza ffrtnì. '■ ó ù L 

.»* ;ì E duoi 
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t dttoi coralli fini trino quelle - ' <* 

Tremiate labbra è belle', c la [ma bocca, /.* 
Tic ciò la u manna fiocca arabi odorilo 
Dolce fpiraua fuori aito ri fi oro 
Del mio martore* tton immote ciglia 
Colmo reflui d e flrema mar aulita. \\ 

Erano 4 denti cari . 

D'amor tbefori rariiperlejl nieue ■> 

Il collo tondo e br'teue;ll petto latte i 
u Le due mammelle in tatto ,a gl'immaturi 
Somigliai pomi duri, entro il giardino 
Del fen uago,e diurno : In fomma quella 
Viddi leggi adra,e bella in guifa tale 
Clip ueder non pcn'ai cofa mortale 
oCrifleo. Dimmi come li chiama 
t - Quella,che lo tuo cor [ofpira , e branca? 
Clonico. Eli è detta „ Amaranta,~*nica figlia 
Del già Montanari nei uicini colli . 
Tafconofempre m file, e mille agneUel 
* Arifleo.BeUà J^infa éper certo,Hor feguì il tutto* 
Clonico.Quafi cofa cele fleto la mirau.t\ 

Gran pc 7 $a % e nono fai per non tdegtiaaìa > 
Clamai di rifuegliarta j al fine aprio 
GÌ occhi eU mio c4r rapio j> e'I doppio folto 
M'abbagliò, e con parole accerbe, estrude 
Dal fuo affetto mElcude; e fi partii 
Gi feco l'alma mia; di freme caffo V 
Hcflai tronco fitnefìre hnmobil [affi 
Dal' bora in qua mi fogge, 

i . B 4 21 cor 

* % 
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27 cor fi tlrugge in tanto -r • -r t 

•drifleo.Lafcia i fojpiri el pianto >* 

Ondepafcer fi fuole 
• wor fà tregua alquanto , ■ 

(?ow l'empio duolo ;e fà cheti confoli 
Noggi è il Fefiiuo t & honorato giorno 
Giorno natal dela cittate eterna > 

Ch'ala Celefle e ueneranda Vale 
Sì fan poco lontano i [acrilici \ 
Vientene meco hor boralo ti prometto 
Vorgere cara uita,o almen configlio v 
Clonico. V a ch'io te [eguo. 

S C EN A" T E R Z A. 

Cauichia Villano; Saluelha Tua moglie» 

.&<»>; *h : * * 

Carichio.f~\ Saluefira Saluefira 
' '^'Ttyn odi tu balorda £ . :* . 0 «ji i, K 

Dì a noi fà la [orda j > j r v.v.i, 3 

Saliteti. M fffer mejfer io uengo \ 

Che miete marito f* 

Carici). Foglio quando fià l'hora - 

Mi portila merenda \* k 

Jo uado à lauorare v > k «. ita 

Intendi ai campo grande :\ *z$ > 
SPrejfo.al prato di lotto a ii. 
i alue fi. F' intendo da uontagg o . \ . 

nr .11 Vi 

- -L- , - "giti” 
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Quando mi parrà il tempo '.< ’i 

y errò con Ut merenda. a; . v 

Caute. Vatene in caja e guarda v , 5 

Che qualcun non* muoli x * C V 

Z<* noflra pouertade. v-, va « o* , yt 
Saluefì.TVpn habbiatc temenza 
Che non uè alcun peri^ioì 

f }>3 T (rtit t 

. 5 C E ti A QJV ART A. v ^ 

| -1 . *> ’ ' " ' ; •• . * 

Cauiccnia Villano# Nice Ninfa. 

% .1 M t ^ 

c; i » - A ** \*J tu: 0. > V 

Caute. tempo è uenuto . ’^ci 

v> Ognbuo tienfotto à piedi ^ o.n’iy? 

J grami p onere t ti. \ 

Son certi ladroncelli l Aymp*) 

Cheuanla notte, e l giorno \ 

« Suolando galline ») 

E)poUa(ìri,e capponi 

£ «c trattau da goffa da babbiont « y£ 

Afa nonueggio una Sdama? 

Tottacom’ella è bella? . v > iv /V X 
La me par proprio la diana fieli** 
ion giorno bella snenfia . ^ moH 
1fice.Il bon giorno t'I buon anno vx ,\ 

*4mico 9 c buon compagno. ^ 0 -> t . .r> 

Caute. Ella m'hà conojcwto , / y V> 
io fon' un buon compagno ; 4 . ^ 

• foco 

* 

^ É Digttized 
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Sono à [eruigi tuoi r»; r r. 

Snenfìa mia faporit* >’<'■■* \ 

E fe noi credi poi 
Tregoti à farrie proti* 

Tìjca.lo ti credo (ir acredo * 

Cornei ben fi conofce ' ■ * 

*A l'aria che tuféi y ■ o’i 

r utto carole cortefe 
Cauic.Sninfia mai ch'io ti die ai 
T u m'hai innamorato 
Senti un pò in cjuefio lato 
tome mi batte il core : 

Tesò dir ch’io fon concio 
Dal giorito detefefìe . ' 'j 

’Xlice.O grdmo,a poveretto ;• v ^ 

H aggio dite pietade a 

Cauich. Se uedesfi il mio core ' n :: ■ 

Egli ha più buchi intorno 
Che non haue un crìuello , 

Colpa de tuoi bèlli occhile traditori 
Ttfce.Ti lamenti' di ine fernet ragione . 

Cauich.Jsfon sò che discretìofie 
Sia d' \Amor tra fur èlio 

farmi htriàmàràte r * : - 

Hora che mi bifora lavorare : 
l^ice. Hora rti’aùcorgo io bène .ttijf 

Gramo chttn quèfto punto 4 ^ 

Che mal è è fouràgu.nto" - vw 
/ Sappi che sio potei fi V 4 '- 

^ Vìe 
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Vie più che uolentìeri ~ ^ . t . v\ ' . 

Ti darei medicina • vV U àu vi 

Cauich. Benedetta fin queUaboccolin* > V cv 

C bai color d'una rofu dawafehinai j 

Jo tende sgratto [dama fa Lf nuore 
Hoime che Jmania ìquefae .cbf brttfort, r 
„ imor tu m’hai diafana . < » . . 1 

lo fio ben male affatto y 


J^jce*Sò che parli da [matta ?,• . } 

Ch'io non fon bella t e tale % 

Ch’opri lAxnor conti* alcun per mi lo 
Cauich. Se ti min ben mio 

lacuale he fonte, 0 %Ì 0 .u\Cs 
Dirai tù in fede mia 3 » l ? “> 

Ch'io non dico faggi* 

jyice.Dhe dimmi il mal che ti di tanto tedio 
Ch io ti darò rimedia • . ... . 

Caniccio uorrci [dama mia 1. ó 

Che tu fosfn non poffo 
Dir già ciò che uorrei. ón.> C.>V^ 
T^ice. Sai che l'infermo fuole * 

Dirai medico tutto . k v«.t » A 
Il mal che fi l’affligge K ilt uì ei^o 4 *: 


Ter /j4«er poi rimedia * \ và£ 

Caule, V orrei, uorrei f uorrei ,vr.\V>'A 

lo non te’l poffo dire C'- ^ • ,X 

Ch' \Amor,(juel riholdeUa 
Mi ferra il giotauro» iSU tV 
Hicc.Fà buon' animo, uia 

<tan»«SL 


.... * 
Chia 
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Ch'io ti darò rimedio * \ 

Et opportuno aiuto iT 

Dopo c'haurò il tuo mal ben conofciuto* O 
Caute .lo norreì che tu fosft 

La mia cara moro fa >1 *1 

T^iee. 7*lon uuoi altro che quedo* ©H 

Sappi ch'io forno e tanto * 

Quanto no' l creder efìi ■ ' ©fi ol 

Caute. Dunque tu bella Snenfia \ 

Mi porti nfflittione* » »• ©i 

J^icè. Sì uia piu chenon pensi : \V> 

Tonfai chefifuol dire 
Ch'amore a nuli’ amato amar perdona* 

Cauich . lo non sò tante cofe 
So ben eh a l' altro mondo 
' Jtndrti inni fibilio àtaéO, . • 

Ter farti co fa ingrata . - u U ci.vD 

T^ice. Gran merce del fauore quìiwi'j 

s Tu fei molto còrtefe : fa u’O ... 

Ma/i uuò dire iluero 9 j.ùi 
«o» credo che marni . - is» 1 .* , ? 

Cauich.Tu non credi ch'io fami ^ G 
Tofs’io cader dal Vero * V > Vi 
Quando ui faglio fufo\ 

Toffa cader in terra - j A 

Quando monto fu' l carro 9 
Che franturhar mi poffa ■ 
la polpa, inerui, e l'offa : -w. 

Mi pojfa fìrangollare, .A ~ VC 

Quando 


r ito r~hr: o* . ij 

Qtiando mangio polenta: ^ 

Creiceli pojja il doloi c\. . ' f 

£*io no« ri ^orr« awarr . r , . . 5 j 

Hor 6 c»’io *l' as fi curo , ^ v*> 

Ch'amante [ei leale * « : J/T 

Cauich. Io fon cotto % ebifcotto ■ • c vh ■ . .*> 
D’Umor nel forno cbmfo ,'/£ 

T^ice. Semi prendi per moglie 

Io darò toflo fine ale tue no glie» > 

Cauich . J*/* maledetta Ihora 1 

Ch’io pigliai la-Salucflra ? •> A 

C' baurei fi-bella [dama Ayp .Vihu^ 

7V r , ò forte mia. i\ 

Ben dijpettofa , e rw . .. •> 

T^icc. Cfo «ai r« ragionando . ‘ c t ,.l 
mimico da te.SleJfoì >,*i 

Semi uoles fi bene * <.yt 

Cauarefti il mio core>e'l tuo di 
Cauich. Dhe lo potffs'io fare. . i U 
Ch'io’l farei uolcntieri \ -v * t 
E più che uolcntieri , ,7, 

2^icf. Chi ne fturj/a, e interrompe vnb 
I<t defiata gioia ? i\ un tl 

Cauich. Fauelliam prego d'altro A 
7\icf. 7^o/i erri; ch’io Jappia \ 

Che tu fei ammogliato \ U 
Cauich. Dimmi chi t te l'ha detto ? . 

T^ice.I'no che non e muto . . 

Caute. Q [aura tutti gli altri • 
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jt te Tonfalo dico; 7 , 


Ch'altrui non lo direi; 


1 •% t ou:; 


T^ice. Tira k te pur la portai 'v i : 
Vatene al tuo viaggio , 

Ch’io ti prometto, e giuro -- £ 

Sopra la fede mia 

Di non dir cofa alcuna z' , . i 
tua maghe, ò altrui . 

Cauich. M'hai tutto confolato 

%4dio uifo inzucaratp • ^ , 

.»* 1 £ io /t h •< J o 


.«p, 


SCENA QVJ NTA- 
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,j 4 iqo-feh-* 

3*{icfc VfJ fon prcfo Malga 
i - v -*-D< «iirfo (ciocca, con 


,*a 

Vv. 


fmca, come 
Mtri di me fi prende; 

Di me che uiuo clmija .z'kyT 

D amor nel career tetr^ *** 

*Amo mifera ì & ardo t „ , . . 
filtri feorge il mio foco . - A 
£ fe lo prende à gioco , 

Ergaflo empio , & ingrafo . : 

fìella, qual fato ^ iu 
Mi «iega, e mi contende v \ ^ /. , 

De tuoi begli occhi , e Ufi , : ; ~ < 

Oml'è mia kit* triti* 

v ° 

V» • 
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la defiata uifla ?' * v. V , ? M V, 

Jo tWo, e t'amai fempre iwuWOO 
Tuie ueHigia fegui •< *1 >» j>i i . . £ 

De l'ingrata *Amarantct r 
Klinfa ebe fot di crudeltà fi uatm > . 

0 pasfi fparfif o mie 
Fatiche indarno Jfefc 

Mente Umor del tuo amor Cantar m'acceft* 


S CEKA SE S T A * 


Satiro giouiae» Nice Ninfa.» 

fat.gio. T^Elicpsfbno incontro 
Tqice. lire tanto infelice 

•A me ReJJa r & infausta ' m °\ ^ / .wtyT 
ScctgWiAmot ù fatui, e faccia 

Vcrfo me un di pietofa . v ‘" ^ - ; 

T^ice. xAmor fatui te ancora 

Caro Satiro mio » ' " .. d 

Sat.gio.Caro Satiro mio ? %ym 0 ■ ■ Y - v 

Foleffe amor, uoleffe u ^ * • • '*s* 
7{mfa ch'io tuo mi fofje \ Wi j ‘ 

Ch'io piu mi pregiarci . ' c tt t L 

i>i quell o mio feruaggio ‘ l- 
Che non fogliano fare 
E I\egi , e Imperatori ' 

Pe lor Bggni,& Imperi • 

~ 3 *. ? ^ •• 
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7(tce. Dunque reputi dolce 
Tu quella feruitute 
Cbe fi fa alla tua damai 
Satiro gio.Dolcisfima t c foaue 
Quando fi ferue ninfa. 

Che di colai feruaggio 
Si fcuopra in tutto degna; 

Come Tfjnfa tu Jei 
D'effer non pur amata 
Seruita,& honorata , 

; Da un Satiro fi lue lire ; 

Ma da qual Dio nel Cielo 
Kiue piu in pregio# Clima, 

T{jce. fiutati pur lingua 
• Altramente ti tronco • 

Credi che non fi fappia . v ^ 1 . 
Caro 'Satiro mio ^ 1 

% .Quante T^infe tu ami; . / 

•An\ i pur fingi amarci •- 

Satiro gio -Fingi? T^on fingo T^infOp 
Ma piu foco/ ameni e 
•Ardo d'ogrì altro amante t v 

•Ahi fai torto al mio* ardore* olUu ^ 

•Ala mia pura fede 
Ch' a t'e ferbo incorrotta. 

•Ahi che crudel m uccidi l '** J *^ 
Mentre che finte affermi T r 
Le mie uere parole: 

•Ahi non fon ciane ie, ò folti 

k)i k u\k'\ K J SV*v^» 


. ir u 
\ 

***** 

rh v Z 
0‘ 
io^r' 
ftiiWÌ v 






JM 0'2’ÙUV 


\\ 


Coi 


Digita eh 


£ ÌX % 


■ 

i 

d 


a T T 0, 

Cosi rimedio Amore 
Doni al mio gran dolore. . ■ V 1 
T^jce.sò che tu uuoi la burla; 

Ma di burlar non haggio tròte 

Satiro alcun pen fiero 1 

Satiro gio. Ani non fon burle , foni 
Perisfirrìe parole ; 

Segni di miei concetti 
E di quel uiuo fuoco, 

Chi cor m'arde, e iti infiamma; 

Si, che più d' abbruciar no refìa drama; 
0 mia inf elite forte 
Voi chè per tropp' amar riceuo. mòrte 
Tijce. Vfon più 9 non più eh' in uano "y 
Spendi le tue parole. ' 

Satir gio. Leggiadra aimo mio jole 9 
'bjpn ti partire ancora 
Odi l’empia ma rt», prima ch'io mora 

7djce.Odo,ma breue fiq ® 

Ti pfego il tuo parlare ] ' 

E dife oftati alquanto. ‘ ' : ^ T,Wk 
Satiro gio. Ty. nfa non ha uer tema 

Di me, perch'io non fono ^ 

Ter farti oltraggio^ danno. ~ 

T^jee.Dhe fc m'ami ti prego 

Canta a ionéra foaue? vh 
Ch'd me piace il tuo cantai. 

Saur. gio Cèche t'aggrada, e piace \ X 
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Ij Satiro Tuona il Flauto por canta 

quello*Madrigale iìb ufo 

r\Gn'h'}Ya ogni momento * 

Con mia gran gioia fento V* 

Che la mia bella T^jcc ~ > 

Mi biafma,e maledice ; 

Tofs'io morir fé poi • r ‘ 

yypn m’ama più del cor, degli occhi ; W, 
Sona 1‘incontro io ule V v • ì ' : _ 

C/>c tf/r rft lei non pojjò altroché inaiti 
Tafs K io morir fe tei 

TVpn amo più del ùòr, de gli oc chi miei'* 
Hicc 0 buono , o buono certo 

Gran dolcetta mi pòrge ***'& 

Il tuo canto loaue A M 
Se Tdjnfa altra prefente * • ' v \ • 

FoIJe fiata di lei * - v 5 M 
Cantato haurefii,come V> r «M 0 
H or a hai di mt cantato. . 

Satiro gio.Tu t'inganni /inganni ' tv.ly? 

Tdjnfa a credere >cb' io j * : 

Mimi altra'^in fa >e pregi 
Fuori che la mia Tsjjcei 
djenél cori fholpita^ ^ 

* Porto per man d'amore • 

Ma spunto *6*' pùnge' & 

Strale d'Amore,e uai 
Di lui Wben^fèMia &*<* ( / 
Ilice. Arno# ditto anch'b « ^ 

V C % & 


Dig!!ized.u^NK)Og!c 


o 

o 


r T Oé - 


i r:p 

nf> 


o 


ttO 

su t\ 

> r%f 

Vtf'AS HA 


^ amo un'empio, e rio, 0i ; J: ^[i 
C/j<? del mio mal fi pafce 
E dietro a d'altra JLjnfa 
Bjuolge lorme,e i pasfi 
Mi\eramente,e indarno. 

*Ahi com^irnor ti piace 
T^odrir tra fidi amanti 
Si dijcordi penfier tra i ri fi i pianti 
Satiro gio, Dunque tu jeguì jlmoreì 
Ttiec. S tguo Satiro caro,e dal mio bene 
fi aggio di degno amore indegne pene 
Saggio, lìbi che tanto mi duole ^ t\ 0 yf 
La tua pena angofciofa v - 

Quanto mi duol la mia. .. i, 

7{ice, s a tiro mio mi Jembra . ^ v . y l \ 

V eder un che ne uenga v T A ^z 
Ver noi, deb mira un puoco ^ 

Satiro gio. Miro, e rimiro bene, ^ 

E pur alcun non ueggio . <\ , iv H 
ftìce.S io così non facea . ^ 

T^o' Imi toglie a d’intorno 
Ter tutto fuetto giorno. v Vt 

SCENA SETTIMA. 
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Satiro Giouane fole. \ l\:^ 

O * t » .. apatìe 

Cruda , T^infa ingrata . \ ci 
Mt tbifurtMewttm. ■ y~ 
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M4 poi che nulla yale 
^Pianto, humiltade,e fede » 

Et babbi a uillania fui f mercedi 
vJ vi filtri modi altri ingegni i 
Fi* d'huopo ufar con qucflt 
Crude { rigide 7{mfe; 

• * Opraro anch’io l' inganni, J ( » 
Jiflutie ingiurie e furti 
kerfo catello indegno^ . 

• f r ìlè,& in fedel fiffo^UliA 
S’io ti prendo per forte 
Vn giorno a C aura fparfo ‘ 

Il crefpo 9 e biondo crine * \ 

Tarò Uendetta al fine • 

Con quefle mani pronte 
Di mille ingiurie > & onte» 

JCUjt/i.aìW'i 

j wo'i 
I ^'Oi^-Yv \»4*-utfOì uul 
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SCENA PRIMA. 
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Satiro Vecchio Polo. 
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Venturofo a pieno ^ 
Lo foto è ae Ta fiori, ^ 
3L Che tra quefìi fcluaggi 
putrii & alberghi burnii 
yiuon Ulta tranquilla « 

T{e gonfia ambinone 
Con altri affetti indegni 
Loro conturba il formo 
Tiaccuoteye foaue 
*A ifftètta guifa a punto 
Che uiueano in dijparte 
Qjtelle primiere genti 
J)el I eco lo uetufoi .. > 

*A gran ragion chiamato 
Vero fecol ; De l'oro, 

TPerch esfiala d ole ombra 
LI ora d'antica quercia 
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ttov di Frofiruto Faggio 
Dolcemente fonando 
Efoauè cantando 
D amor leggiadre rime 
E i tor f empiici amori 9 
Soleano trappolare 
De la t noiofa cfìate 
I caldine longhi giorni 
In dolcisfima gioia. 

O felice quel tempo r {^ 

Tempo f elice tternpo ; ^ 

Cui bene ha inuidia quefìo '}* 
Secolo infaufio 9 e rio . 

Q^ei s' erano affatiti' * * • 

Da ne ce/faria fame 
Ingombrauan la rnenfa 
Di pouere uiuande 
Di feluaticbe poma , ^ 

Di fragole e di ghiande; 
EJpegnean poi la feic * * 

%A fonde Cbr istalline ‘ ^ 

0 P *M> „ <**’ O 




Di queflo 9 o di quel fonte. n 
Fnggon molti à ragione 
Le fuperbc citi ali 

liuti de tramenìi >0WI * * % 
Di fozge opere infami 
Ou il ricco tnaluagio 

c, i < i*.S.r ouer( ‘> e ' 1 buoM: 
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Due i cittadini empi 
Opprimo» gli ftranicri. 

Otte non' è co fiume 
Se non barbaro, e vile* 

Ben faremmo felici 
•Affatto )C fortunati 
Se non mefcbiaffi jtm<m. 
*4mor del tutto donno 
%fele nofìre dolcette 
i empio y & amaro tofco ' 

Io per tacer degli altri 
Cbcbitan quelle felue 
\Amo leggiadra l^infa, ' J K 
Tiinfa honor dele ‘Ninfe* 

. T^infa di beltà rara ; ' 

Brfilia bella, bone/la 
P*r de l'altra antica Aì . 

Che nacque apprejjb il Tebre, 
Ma non la ueggìo ufcìre “ 

Seia da quella partei 1 

O me /ilice, o me * u ^ K* 
Pienamente beato ? ia 
S ella vorrà afe olt armi : 
Xeatitfimo poi %, 

fin amar mi rifonde ; ; 
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Efiiia Nin/a. Satiro ^vecchio. 

v 

Mfil ia D 0/ quel? importune 

A Satiro m'ki veduta, 

Forxjt che finga feco 1 

D'bauer gradito , * x 

L'tAmor cb’ejfo mi portai , *V 

0 pur finge portarmi. 

Sat.xec* Jlmor ti fatui, t accende 
ObcUisftma Tigre* 

MrfiU Tigre? Tigre non fono 1 

T^e T.gre anco ei mìo noma 
Sat.xec. T^jrffa ben ticonofco 

£ fe Tigre ti chiamo • • '<1 

£ accio l perche tu Jei 
Somigliante ala Tigre L 

E fiera > e dia degno fa 
Brfil. Son più tofio pictofa ‘ ^ 

Ma penfo che t mio noma 
Habbi pollo in oblio . ' 

S 0 ufec.It tuo nome in oblio ~ 

Quello giamai non fio? T ~ 

Vero , pria torneranno ^ 

Mie lor fonte i fiumi : ■* *' 'v» 

Tua s'ajcondera il Sole 
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Là doue egli efce, quando 
A noi rimena il giorno: • > 

Tria faran (atie (api 
Di pafcer per le ualli 
1 dolciy e cari fiori t r.Ui)3 

Onde fan dolce mele 
\ele lor cbiufe celle: • , 

Trinta (atollo Amore ? 

De (oJpiri,e de i pianti 
De miferelli amanti 
Ch'oblìi p tempo alcun (amato nome 
1 begli occhiyil bel nife, e (aure e chiome 
Hìnfd unga, e pregiata , . , 

Ben ch'io ti feorga ingrata . 

Ixfil 'Hpn h ingrata colei 
Che non ha riceuuto 
Satiro alcun feruìgio* « 

$a.\ec, An^ì infiniti doni 

Dal Ciel ti fur concesfì, -, 

Soura hurnana bellcT^a 
Con fornma leggiadria. 

Taccio mill altre parti 
Che ti fan glorio fa 
In quefle noti) e felue; 

Macon mia, dogli a il dice 
Affetta affro caligo 
Da gran deità offejtf. 

Lrfil, T^on offe fi eh io fappia 
Mai dettate alcuna : 
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Con che farà uendetta ^ v . -, 

Co l fulmine adirato i 

Sa.vec.'Hò. v,,^ 

Erftl. Con ebeì co l tridcnUT^ oVn ^ 

Sa vcc. Meno» % j 

Erftl. Ma con qual armi . ^ 

Sayec. La deitade ojjela . - ,y^ 

Hi un infitto fanciullo i ^ 

T»orf3 farco, f gli tirali , 

£ /àr uendetta [noi contramortaU. 

He {lima Giouc,e glj altri 
Somm'b cele! li Dei ^ ~ 

Jm» maggiori gli Del . ^ 

0 pur di quei minori j u 
» Tutti à un paro gli mena. y 

’Erfil Io riuerente adoro . 

Raffio Dio, ne # mai ^ ^ 

r><* me punto oltraggiato. 

Sayec- Queftì imposfibil cofa ' , 
f te mi racconti . ^ 3 
Erfil. Io fon deuota [erua ^ 

De fipo!]ente Dio. 

$4.VfC. «O» CreaO 

eh amor ti fcaldi e accenda: 

.Ami così tu alcuno , .w/jfc 
Come s'amano infieme ^ 

llceruo, chAuoltoio; ^ 

La lodola 9 e la "volpe, • . ». T 
£ el Dragone ; ‘ 
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Corrili Cefalo ilLupó ; 

Come murena , il congrai 
Come conio la ulte • ^ , 

2tryi/* Dico Sàtiro mio ' 

Cfef da donerò fono 
•prefa , c /frwa d'amore: 

Amo Clonico, e l'amo 
Si cheper trouar lui 
lajfa "perdo me beffai 
if è gran tempo, eh io 
Sol per arHor uaneggio « 

£ wero chò tenuto 
Siri bora afeofo il foco , 

Cbmfa Siami e piu àrdere te pur crei 
In alcun modo più non può celar Jt* 

Sa.yec.Cofi non foffe come , ... 

Queftoche duièuero. 

Clonico io ben conofco A 
£ jò ch'egli ama un altra ; A 
Jjinfa detta Amar anta • 

Er/ii. 0™^ apawto ebe dici ; y/ vt 
Afa i/ mejcineUo è odiato 
Da lei mifer amente 
Sa.vec. T^i»/d crudele, e ingrata ^ 
poco cono c trice 
De la uera bellezza . y ( ^ 

Ella fi ff reT^a Amore ^ ^ 

Cdw’io denotò adoro 
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Volta fua dei tot e 

Leggiadra Erfilia mia 

+Ambo miferi fiatno ; J \ ' 

Tu mal uifla , e negletta 

Dal tuo fi uago amante ; ^ ^ 

Io che da te non poffo \ . ‘ 

_ # r > . • ” 

Cara ottener mercede 

Dele lagrime mie,dela mia fede • 
BrfiL *A quell’empio bò donato 

Jl cor , ne poffo altrui . .. 

Darlo, che non e meco : ; . . 

Confcfjoben chefei 
Lealtsfimo amante; » T 

£ che m'ami, e mi pregi ^ 
Via più de gli occhi tuoi; 

E duoimi non potere 
Tiù di quel ch'io mi poffh / 

Uefta ch\Amor mi jprona 9 / " 

.Amor che m'ha piagato ~ 

jt trouar quell'ingrato • 
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.5 f i n Satiro Vecchio folo. ? 
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Sa,\ecf\T Mtene T^infa, e *Amtt 
V Tì fio, propitio un giorno* 
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Af <*; /fr»/>re fordo, e cietfo; 

Sordo per non udire 
L' ac c erba e ria novella; 

Che la mia J^infa bella 
HaueJJe uolto il core 
E l'alma ad altro amote\ 

Cieco ch'io non haurei 
Mirato quei begli occhia ^ 

C he mi traffiffer l'alma ‘ 

Jl di primiero ,rb' io '' * ^ 

Mirai quella belle^a ' L< * 

C»'àsé mitragge. come ^ 
Trahe il ferro calamità ” ’ ^ r 
Ter occulta uirtute. 

Ma che titano accidente 
E incontrato al mio amico 
Ch'io lò ueggio uenire • 1 ' 

Turbato riè tajbettò, 

faor* /«o cottumc t ‘ * * ’ <05 ** 
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Satiro Vecchio Satiro Giouine, 
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SatVec • eSe n’W di nuouo? 

$at,Giou.*-J S è l tu brami fapère 
Tutto cloche mé occorfó ^ . 
ch'io fei fatiti*'* °* K° v G 
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Va thstammi ad udire . 

$atir,Vec,D putitilo /laro attento • 

Satiro gio.Tu fai l antica felua , ^ 

Cte ha nome ? " 14 

Satir.y ec-La sò,c)je Uoi per queftò Ì ] 
Sanr.G/o. Viano fla ad accollai e, * * '*• 

Erano ragù iati 
Molte T^ififèt c paflofì" r ; 

Ter far Jolennp caccia 1 °'* ji ^ 
Lupina gValtrì 

Crudi animai feìuaggi v . V- - - - 
Eraui Dafnì il biondo , ** ^ 

«e/ lanciare il palo ^ ' 

f'/wce tutti i V allori, 1 01WS: ' 
VarteAopèo V ^5 ^ 

Lucido, Elpino,JÌ minta ' u ^‘ 

Licida t & jtinideòl ^ 

V ‘tra Ammanta , J ^ ,4 ‘ 

Grecia, Clórmm. " <a 

Tutte erano <t lor luoghi ° 

Accorte per ferire olmi il 

Le bofchareìtie fiere , 

Cb’errauan per la felua. 1 
S'udu latrar de cani v vaìi.cI 

£ / fuon mi ilo' de corni * 

Che rifonar ficea 

Gli antri ripoHi e caute '* " ^ 

Qnnnd'ecco da uno ficco ' } 

* yjchr feroce, o crudo ***& ; 

*■' '•«* . Siero 


I 

ivh s.a 


T j-T- ^ 

fr/ero Cingbial/cotea 
l'altera bombii tetta ? r , _ . • 
Fucilo fiuolo imbelle' > 

De t'amorofe T^infe V 

T noe cl> Amar anta,c Clori \ . w 
rec.Breuemente ragiona 
Ti prego tutt'ìlcafo. 

Satiro Gì o. Odi amicone uuou “ * ' , 

Che tutto intenderai ^ a — 

#/#* fi mefìo p 
S campar o tjuafi tutte 
z le ninfe , e i pafìon 
Fuor ch'Elpino, e Licotx ^ 

M i faccio in co ntro à l’apra ! / 

Ch’era preffo,e uicin» ' 

Ver affittire Htpino, ‘ 

? £ con qucJÌarme % che anco 

St ila & calda, è del [angue? ? , 

De i borrendo animale 
Lo ferijco nel fiancar* 

Ei tutto colmo d'ira 


la uk 


^ M 1 . 

nA me fi uulge> e lafcia . 

Elpino, io mi riparo 
Dietro ai un Elee negra 
Licota anco l affale , 

Elpin con uno ttrale V. u *‘ 
fa piaga mortale: 

T . »• • . ’ ' l'"l I.ll 

lo uago di vittoria 
Cm un colpo l’uccido, 

un». 


V ùè*4 


u 


^All bora s'udì un gridu 

Sonar per la forefla ^ ‘ 3 * 
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* Tutto gioiofo.e allegro 

■Svizio la uittoria 1 * v * 1 ^ 

C bebbi contra la belua r • > ■'bl 

* Sat.yec.O come godo,ò come ^ . 

7 * utto tutto m'allegri 
Con que(la buona nuotati * 

Sat.Ci.Oii pur ch'altro fine \ \tZ 

Hebbe la caccia all' bora 
I Da quelcbe tu ti penfi. ^ 

Sat.'yec. Come} udir lo defio; • " 

w Sat. Ciò. Troncai l iyorribil tefchio 
Ter far alto trofeo 
S opra C albergo humrle , CL 

btia mia fianca , & ecco ‘ 
y Stuol de Tajlerìjrati / » Z 

Cb*à me s'auentascome 'X 

gemico, e infuriato 0 . Z 

2 qon m'accorgendo io punto ^ 

» Mi tolfero quel tefcbiot - > 

Tremio del mio ualore R L 


' Con mio dannose difnore* > } *t .T 
Sdt.utc. Fecero ingiuttamcnte n 1 
£ tu che fefli ali' bora t vjfc 


fat.gio. Tentai bene $ ma indarno 

Rjcquiflare ìl perduto^ * 

Ma che pùnte ttalere » ^ «itosi 
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& amo un'empio 3 e rio . -, 

M' MrniomdfipS' ^ WtV 

?: ***«Wdt,a w„fy 

tynolgt lorme.e ipasfi -, 0 

M'eran,cnte,e indarno. ' { , - 

£ h ‘ com ^mrtìpUce v .'? 

. y* r ‘ r tr * fidi manti '* ' 

ghizti e f e r r * ‘ rifi ìè#i 

'««• ^ <i sa*» 

*■“ ,u * pena angofiiota . 

4mL U mia - 

Ilice. Satiro mto mjembra , 

™eruncbe„'ucng< 

Satiro" nm> deh mÌra Un PHOCO ^ i 

fntirogio.MirO’f riniirg .< 

. ^ P ur alcun non nego in 

»l'ee-S io così non facea^ 

HoimttogUea dimom* 

Ter ““‘»1ue(io giorno. 'ìf 
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O^Kenfaingrcuat^ 

M* Ibi pare accatta} * 
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if 4 poi che nulla -yale 
TiantOyhumiltadeiC fede » 

£r habbià uillania fui f merccdù 
U vi Jtltri modi- altri ingrani 

Fia d’huopo ufar con qucflo 

/ 3 .„ 

• 1 Oprare anch'io l' inganni, J * 

Jiflutie tìngi urie, e furti 
Jferfo carejio indegno, . 

• rili&infiMftfoS . 


^’io ti prendo per forte 
Vn giorno a l'aura [par fa 
Il crefpo,e biondo crine 
Tarò uendetta al fine 
Con que/le mani pronte? 

£>i mille ingiurie , & onte . ^ 

• ìtX'j» r-i» .'A 
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Satiro Vecchio Colo. 
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Fenturofo a pieno 
Lo U lto è aeTa fiori, 


mmM 

J. JL Cpè tra quefli feluaMt 

„ ,r ii • j • ° 

*Antri, & alberghi burniti 
Fluori Ulta tranquilla* 

7^e gonfia ambittone 
Con altri affetti indegni 
Loro conturba il forino 
TiaccpoteiC foaue 
*A qtiètta guifa 'a punto 
Che uiueano jn dìjparte 
Osteite primiere genti 
JJel fecolo uetuUo ; 

+A. gran ragion chiamato 
Vero Jecol ; De l'oro, 

Terch esfi ala dolc ombra 
il ora d'antica quercia 
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tìor di Profitto raggio 
Dolcemente fonando 
Efoaué cantando 
D amor leggiadre rime 
E i tor femplici amori, 

S oleario trappajjaré 
De U noiofa ejlatc 
J caldi ye longhi giorni 
In dolcis Cima gioia. 

0 felice quel tempo 
Tempo felice, tempo 
Cui bene hi inuidia queflo 1 
Secolo in fauflo,e rio . ' K * 
Quei s erano affa li ti " ' * 

Da ne ceff aria fame . !, V A ' 
Ingombrauanlamenfa 
Di pouere uiuande 
Di feluatiche poma, 

Di fragole e di ghiande; ' * ^ 
EJpegnean poi- ìà 'fete ?” * ** 
•A}' onde CbmalWìè 
Di quello, o di quel fonte. ' 
Fnggon molti à ragione 
Le fuperbe cìt tati f 

JLipaamrJfi 

Di foigc opere infami 
Ou'il ricco maluagio 

. C *Ìfà&P 0,ter( V‘t buono: 
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Oue i cittadini empi # ^ - 

Opprimongli Hranicru ^ ^ . 
0/<e non’è cofiume 
Se non barbaro f e uile * 
faremmo felici 
JLffiattot fortunati 
Se non mefcbia[fe Am<M, 

,4mor del tutto donno ' ^ 
^p/e nofìre dolce 7gc ( J 
1* empio > & amaro tofc0 ’ ' 
lo per tacer degli altri J 
Chcbitan quelle fe lue 
\Amo leggiadra Tyinfdf 
y^infa bonor dele T^iofo 
Hùifa di beltà rara ; 

JEr/ilia bella, honefia 
jtpar de l'altra antica 
Che nacque apprejfo il Tebro% 
Ida non la ueggio ufeire 
Svia da quella parte £ 

C me filice 9 o me 
pienamente beato 
S ella vorrà afcoltarmi : 
Beatisfimo poi \ , v 

S'in ami mi rifonde . 
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SCENA SECONDA. 


EGlia Ninfa. Satiro 'Vecchio % 
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Mfiia. D 0/ rf;e quel? importune 
A Jaf/ro ueduta , 
For'fjk che finga f eco 
D' buyer gradito , e car© 

V Amor cb’e/fo mi porta s 
] 0 pur finge portarmi . 
Sat.vec. Amor ti fatui , e accende 
0 heUisfima Tigre • 

£r/i/. Tigre? Tigre non fono 

Tigre anco e’I mio noma 
Sat.vec. T(irifa ben ticonofco 
E fe Tigre ti chiamo 
Facciol perche tu Jei 
Somigliante ala Tigre 
A £ /iera , e di* degno fa 
Brfii Son più tofio pietofa 
Ma penfo che l mio noma 
Habbi pofìo in oblio . 
Sa.YCC.Il tuo nome in oblio : 
Quello gì amai non fiat 
Vero* pria torneranno 
Ale lor fonte i fiumi : | 

Tna s'ajcondcra il Sole 
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Là doue egli efee, quando 
*A noi rimena il giorno : t > 

Pria faran (atte (api 
Di pafeer per le ualli 
1 dolciy e cari fiorii x>iltì3 
Onde fan dolce mele 
7\(e le lor cbiufe celle: • < 

'Prima (atollo xAmore ? 

De (ojpiri.e de i pianti 
De mi ferrili amanti 
Cb' oblìi p tempo ah un l'amato nome 
1 begli oc chi, il bel uìfv 9 e (aure e chiome 
7{infauagq, e pregiata , 

Ben cl)io ti feorga ingrata • 

Zrfil.Ktpn h ingrata colei 
Che non ba rie e unto 
Satiro alcun feruigio « • 

Sa.\ec. infiniti doni 
Dal Ciri ti fur conce r fi, 

Soura kutnana bellezza 
Con fornma leggiadria. 

Taccio mill altre parti 
Che ti fan glorio fa 
In quetle nodi e felue ; 

Macon mia, doglia il dice 
%A (fetta ajfro caSìigo 
Da gran deità offe (a. 

Brfìl. T^on offe fi cb io fappia 
Mai dettate alcuna : 

"Con 
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Con che fard uendetta’^ v .-„ 

Col fulmine adirato ? 

Jrf.vfc.'Nò. v 5 ;,^ 

Erfil. Conche* co'l tridente.^ 

Savcc. Meno» „ , , ;,V. ^ 

Erftl. Ma con quai armi • ^ 

Sayec. La deitade ojfefa * r v . 

Ha un inuittó fanciullo f 
Torta l'arco , e gli tirali , 

£ /àr uendettafuol contramrtatu 

n* fl ima wfàfJt . v r * 7. 

jowwi, celefli Ùei - . v 

J w« maggiori gli Del . , z 

0 /?«r di quei minori ? . 

T utti à un paro gli mena. 

E/fil. Io riuerente adoro . 

Queflo Dio , «c waì , ^ 

Da me punto oltraggiato. 

Sa.vec. Quell i imposfibil cofa ' } 
Hjnfa, che mi racconti- ^ ^ 

Erfil. lo lon denota ferua . ^ ^ 
Depponente Dio- %v , ^ 
Ja.vec. ^ifl/à ho« credo mai 

Ch amor ti /caldi e accenda j* 

^roi così tu alcuno . ^ 

Come s'amano infiemc ^ 
llceruo , el\Auoltoio; t 
£a lodola , e /a 'volpe, • . . « ^ 

£ i ^a«i/a, c’I Dragone ; 
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Ctm il Cefalo il Lupi ; 

Come murena , ;7 congroz 

Come caulo la ulte, 

ÉrfiL Dico Satiro mio 

Che da donerò fono 

Trefa , e ferua d'amore: 

» Amo Clonico, e l'amo 

Si che per trouar lui 

. Laffa 'perdo me ftefla: 

Et è gra n tempo , eh* io 

Sol per arhor uaneggio « 

E uero chò tenuto 

Sin* bora afeofo il foco , 

Ma Satiro tu [ai 

Chiù fa fama e piu ardete >e fe pur crefee 

In alcun modo più non può celar [i m 

Sa.vec. Co fi non fojfe come 

Qvefio che dici è uero : ' ' 

Clonico io ben cono/co v * v L ^ 

E so eh* egli ama un'altra 

T^jnfa detta miniar anta « \ 

&fil. Quella apunto che dici ; 

Ma il mefcineUo è odiato 

Da lei mifcramente 

Sa.vec. T^infa crudele , e ingrata 

Toco fondfèihtcé L ^ 

De la uera beUeTza . 

Ella fi /prezza .timore } 

Covilo denotò adoro ‘ * ^ 

L'alta 


ne 


.y/xZ 

Il dì fi li 
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L’alta fu? dettate • 

Leggiadra Erfìlia mia 

*Ambo mijeri fiatno ; . • . 

Tu mal uijla, e negletta 

Dal tuo // , . ,. v , . 

10 che da te non pofi 7 
Cara ottener mercede 

Dele lagrime mie, de la mia fede, 
MrfiL quell'empio ho donato 

11 cor , ne poffo altrui T ,/' u 
Darloy che nton è meco : 

Confejjo ben chefei 
Lealtsfimo amante ; 

E che m'ami , e mi pregi 
Via più de gli occhi tuoi; 

E duoimi non potere 
Tiù di quel ch'io mi pofla > * 

Uefla cb'aAmor mi jprona 9 
jlmor che m’ha piagato ^ 

ul trouar quell ingrato » 
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SOoVcc.XT Mtene T^nfa, e Amtt 
V 77 ftapropitio un giorno* 
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Mai fempre fordo % e cicchi ^ 
Sordo per non udire r V r 
L'accerba e rii novella ; 

- Che la mia T^infa bella w C 
Haueffe uolto il core ^ ^ 

j £ l’alma ad altro amorei* 

Cieco ch’io non baurei ' 

Mirato quei begli occhi? ^ ^ 

Che mi trajfifer liima 
J/ di primiero ,r.b'ÌQ '' « TO ^ i. 
Mirai quella bellezza v<[y <^*0. 
Cf'à sé mi tragge, come 
T rahe il ferro calamità ** * 

Ter occulti uirtttte. *'• ^15 

Ma che Ut ano accidente ' 

E incontrato al mio amìcQ " ' ** - 
Ch io Ih ueggio venire. 

Turbato net affetto^ “ 5 ^W- ' 

Fuori dìjuo co fiume, ' *** 

* v ^ K 
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Satiro Vecchio Satiro Gioitine. 
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S f' V ' c ' TV'»™ che u bi di mono? 
Sm.Giou. Lf s» >hMmi tifai 7 . w*» 
Tutto ciò che m*é accorto 
^opo ch'io fei far m . ou>\* 
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Satir.V e c.D putsch* io fiatò attento • 
Satiro gio.T u lai l antica felua , 

Che data (jiferci bà nome ì 
Satir.Vec La sd,che Uoi pcrejurtto ? 
Sattr.G’o. Viano fi a ad ascoltai c. 

Erano raggiati .. J *• ' 

Molte 7 \uìfe 9 c pittori 
Ver far folennè caccia ° ^ 

gli apric i Lup\>a gValtn 
Crudi animai feiuaggi ' w 

Eraui Da fai "il biondo ^ 

Che nel lanciare il palo ■ ? ' ^ ' 

Vince tdtti i Va/lori . * ®' >V) ' ^ 
A' era Vartertopèo . ' **** ^ 

Lucido, ElpinotJtm'mta 

<2* Àmideo, ' • , 

V era fi, Am franta, 

Mretia,Clorì;m*lla, ' 

^ «rr* < rior luoghi ' * • 0 ^ 

* Accorte per ferire 
Le bofchareìtìe fiere , ' .*^ K ; ; 

Ch'errauan per la felua. 1 
S‘ udu lattar de cani '*'■*'**& 
El fuon miti o de corni 1 

Che rifonar ficea 
Gli antri riponi e caute » 
Ugnnd'ecco da uno fpeco 'f 
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Tutto tutto m'allegri 
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Sat.Gì.Odi pur ch'altro fine 
Hebbe la caccia all' bora 
Da quel che tu ti penfi . 

Sat.'yec. Cornei udir lo defioi 
Sat . Gio. Troncai tborrèbil tefehio ‘ O.H'fc 
Ter far alto trofeo 
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Stuolde Taflorijrati ■ 
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Credo per rimirare 
La fourana belle^a 
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Tutti a mirar intenti , 
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JDc/a WÌ4 gran nentnra 
Fiutandoci conobbe , 

£ co i /wo/ ffcsft gridi 
Di me diede contenga 
Ond'clla preje i drappi 
che lafciati ala ri ua 
Hauen ; fi diede al cor fa ■ ' 

Quanto potè più forte: ‘ A 

Et io reflaìdifmatto, 

Sat.V . Gran difgratìa per certo ^ O.H.; ^ 
JE ftata quella ancora. 

Ala prendi alcun confòrte 
. Sat.G. E tu come la fai 
Svt.V . Haurei che dire afsai 
Dela mia cara Erfìlia, 

Ma l ferbo à meglior agio\ 

Solo uh che tu fappia 
Ch’l generofo loia 
loia al par d og n *altro 
Glorio fo 9 & illulir e. 

Sat. G-iA me ch'importa queftót 
$at,V .Importa pur* affai. 

Egli proprio {la mane 
Ter terripo m'ha promeffo 
Di darmi un jtafco pieno * 1 
Di unto de la Marca ; ^ Q 

yin generò fate tale 
Che non haparagone. 
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Sbar d.r\yc fio miofiarauier ;«v 
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SneSìi duoi bei fonagli , 

Fofse pur' un bw^ato 
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Tutti quanti t pulcini * 

Vi tutti i miei uicini* 
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si fian moffi à pietate 
Le cofe inn animate; 
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V amata T^infa^ dì ogni pietà ignuda 
Sbard.T o qua la mia ventura 
QueÙo pafìor fi gramo 
Col fuo parlar fi forte f m 

Mi fa fuggir gli uccelli jj - 

Et io non farò prefa • - ' 

s 9 io non piglio de i grilli « 

Mrg. Ma finto un che ragiona * 

Oh egli è quello [ciocco * 

Vello sbardella il più feerrto, e7 più fotte i 
y illan che fia tra bojchi; 

Et ha un* uccello in pugno • 
tbar^A Vio Mefser T a fior e, • 

« ' * > Hai poca diferettione 

f turbar la mia caccia 
: Co i tuoi lamenti , e pianti. 
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Erg. Perdonami sbardella 

Io non penfaua mai ^ 
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Ma ch'uccello e cote ftol 
Sbard.tlo t utdìjei tu cieco? u ‘ 

E un bello jparauiere ' •Sì'* 
cfce /o comprai l'altr'hieru 
Ergano Spargere f o [ciocco * 

Sciocco tei uo pur dire ** 

tjJ Egli è fcemo un Capone. , 

Sbard. Credi ch'io fia un minchione ** 
Dico ch i JparauierCf 
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Di f par au ìere^o pure } 
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Che creder mi uuoi fare 
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Shard . Se sì terra ragione w. 

Vedrà fi {ara bella 
Quanto pub lo sbardella 
Se lo merita certo 
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Voi tu ch'io telo moflrit 
Erg. Ti credo, dimmi un poco \ 

Haurelìi per utntura 
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Tel 'diria Mole n fieri, 
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Dille je tu la aedi ... __ i 
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M'era dimenticato 
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Se l afino, e f marito 
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Echo.Solo 
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Ecbo.Tiace ' 

Sbar. y erra ben quefla fera» 

EchoSera y 

Sbard. S'egli ne uerrà à fera 
Jo mi contento pure 
Ch'andar pojfo al mercato: 

• ^Altramente il mio babbo 
Mi faria di/piacere. 
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Seria mai Rato gonfio * - ó 
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G/i ta/wo fatto la fefla 
I lupi , o n»n « lijgratia 
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Cbe s'io ritorno à caja 
Sen'^a Beltrame folo 
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Sia maledetta la generation p 
Di q netti lupi c'hanno 
Congiurato à mio danno: 
ò Beltrame t o Beltrame 
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Largo il freno ala doglia 
/- Cb'ogn'hor r'auàxjyc a Ugr'tmar m'inuogli*. 

Da Taflori lontano , a cui m 'muoio 
+A uoi remoti inconofciuti lidi 
V Firn pale/i, e fcouerti i pianti e i gridi 
. Sfogato il core alquanto 
Che fi I ente dolcezza anco nel pianto • 

'S'io /porgo foura un ramo 
s ) Star fi due tortorelle j . . • 

u Dico felici k uoi ben far le flellr. 

Voi jet e in gioia t io fol la morte chiamo 
Che quella che mi diede il citi compagna 
: * . Sdegno ingiallo mi toglie# dxfcowpagna: 
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ji\tr9 che fojpirar nulla m' duanryi 
£ fe la fera miro 

Da campi aratile colei 
liberi errar i buoi dal giogo fciolti : 
Scorto lottato mio f (laffb) (offrirò 
Tiango il feruaggio mio U mia fuentur 4 
*/ il chiaro giorno, & ala notte ofcura ; 
Vadi , 0 ritorni jip^ULo 
Hò carco il cuor di doglia,e'l giogo al colli 
fine alle fue fatiche 
i 11 villanel dar (noie, r\ , . 

Quando il di mena ad altra gente il fole ; 
Che non prouaodo mai ttelle nemiche 
Sotto fronzuto faggio t o quercia ombroft 
Scarco d'ogni penfier s adagia, e pofa 
Dolce e tranquillo fanno 
s Gli occhi aperti al mio mal goder no pano, 
Depotto il rio ueleno 
Quando d'amor faccende 
Fifcbia'lf erpete ramata al lito attende; 
E per caldo deftr lingue^ uien meno. 

. Depotto il mio gelofo amaro tofeo 
FUcbio, et’inuito in quetto amico bofea 
+41’ amoro [4 gioia ( ia . 

Ma tu chiudi gli orrecchi,e uuoi ch'io mo 
Tfinfa che da lo fpeco 
Foce horde miei lamenti 
Solo rifpondi ohimè gli ultimi accenti : 
Efci da l'antro a lamentarti meco 
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5^ eh* ato flato tuo mifero , & empio 
'#pn è difforme il mio grauolo Jeempio s 
*° T« «« icrudo, f jìfrjo * 

jq T^in/à rw, (bermi placar non fiero* 

Se (cargo fiera errante , 

’ C7?c <k/ fuo amore i par fi 
Segua co i membri affaticati, e Usfi : 

Vico infelice , e sfortunato amante 
Cerco anch'io il de(iato>e caro bene 
Tutto pien de timor noto di fiene ; 

Ogni felce fi fietra 

Sola stivar anta mia s'indura, einpetra* 
Ma non vegg io colei 

Sola cagion di quefli trifli homei * 

Che far mifero debbo i 
Zaffo eh* un judor freddo 
Mi I corre entro le membra, 
jlmar . Dal longo corfo, e da la caccia [lanca 
Bramo trouar ripofo 
In quello bofeo ombro fo ; > , 

£ fiegner ppi la fete Vii f* . 

tAle frejconde, e liete *•> * ^ 

Di quell' amico fonte 
iic terrò apertigli occhi 
Sì ch'io fugga l'amor d'amanti [ciocchi , 
♦ Ma non è quello Ergalìo 

Ch* e di me tanto amante ^ 
Quanto 'togli fon nemicai 4 \ 

X ri Scorgo l'empia guerriera . ^ 
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Fulmina da begli octhl b rgpglio* fdegnot 
Forfè ch'io le favelle ^ 

Ter faper hor da fua bocca gradita 
Se morir deggio. b putrefar in ufal 1 
Vaga amorofa 4 \i»fa 
: Ch'm q netta chiara linfa . ' '*'0’ ^ * 

Hai di 'mirar uagbeTga V’ - 
La tua rara belle f£a- t 
Guardati che nel fondo 
Alberga un ipoflro immondo; 

Uà foto un'occhio in tetta 
Bieca uifla , e funetta ; ^ 

Due corna hi nela fronte 
* Agli altrui danni pronte t 
F l' altre membra tutte 
H orrende, informi , e brutte i 
: Fuggi frefeonde 
V periglio safeonde 
Mi già morì JJarcifo V 

Mirando Usuo bel uifoì * - ^ ~ 

Se tal fojfe tua forte • s ' 

L bore mie far an corte ì ' -V 
Se uoi laluar mia uita ,J 1 
* Fu da tacque partita; c ' :i 
S e uoi fchiuar perìglio , ' 1 

Attienti al mio configlio i ^ 

Amar. T u fei ben folle Ergatto ^ '• 

Che /ciocco pur fi credei - 
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Quel che dona configlio, à chi no' le hi e de. 
Erg. Sciocco pur ch'io ti jia X 

Di prò cagione , & ala uite mia. 

Amar. Folle anco fei feguace j 

D'u uan defio,ch'l uolgo chiamaamore. 
Erg. GiuHis fiino Signore * < 

St'l mio feruir tè grato V\ 

Tunifci un core ingrato v t. 

Airtar.Sdocche^e degli amanti 

C' hanno falfi t lofl)iri,e falfi f pianti . 
Ergafto.l^ele deferte arene 

De la Libia cocente 4 »y, U*\2L 
• 4r tfon è jerpe fi cruda t-G VT 
j E fi uaga del f angue •* • .f j' *.<1 

Altrui^oìne afietata * .. " URO 
Sei tu del jangue mio . 

Awàr. T^on dare à me la colpa D 2 
Se fon de colpa indegna . i « i'_> 

• Di cotelìo tuo amore 

£ uolctntario,b pur dal del der iua \ ^ 
Erg. Volontario è il mio ardore * 
Amar. Dùnque diteti lagna 9 v 

‘j Che di r F{infa facefii • V.. \Z 

Si trilla clettione. « ' \ (Ut 

ExgAhi che disfidi mio Amor uien da Ielle 
Amar. Lagnati dele llelle. 

Sv«r: Se ne fono cagion , ch'io non lo credo f 
v. Ma fe tu uuoi pallore iicO 
V v>r . Dar mi gioia, e diletto > ^ ' • * 
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Varti dal mio cofano £L 

Jtrg.Quefl’b un uokryCh'io moia 

Bèllo è morir manti V 

Chuom fin degno Smorte » 

'* Mi patto rigò? orfit 

Tot ch'b tua deità co sì negletta 
Vendetta % Amor vendetta, 
pAmar. Quanto m'bà dato noia 

Quello difturboter de la mia gi*ÌAf 
Vis fi nemica tempre 
D'jtmoryde la (ha madre 
Efol cerco amfiate 
De la Dea de fbono^de IhonefUte 
Dà le fiamme d'amar unto lontana 
Come già m'infegnb la Dea Diana 


SCENA SECONDA# . 
Clonico Paftore Amarrata Ni afa, 

(est 

Ch» A ttid’buomofaggfa^morwfHanonpr 
Saggio configliùy e digmiicìo auifo 
Che degg'jo far 1 1 mmtedUabil piaga 
Si di tagliar co'l ferro ; e negli efiremi 
Morbi > efìremi remedi anco fi danno * 
Ma che ragiono} noti fia meglio prima 
Tarlar ala mia tmfa 9 & effe* cena . 
Se le piace ch'io mua } e tenda a morte? 
Così far uoglio; oh mia Matura grande 
lA ueggio fiat fi Ìf*ib*alberb*j4 < fiori 

E goder 
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JL goder dolcemente, è ? ombraci re%o* 
limar. Ecce nuoua trotioglìo à mé s'apprcfle 
yno odiofà à me paforfen uiem 
flonSNinfa bella* gentile 
TSon fol de làmia aitai 
Tuffateti fiorita \ 

Del mio giocondo Aprile; ** 

Ma fi {aerai dinoto 
•pet uìtthna* per noto 
Eflate, autunno* uemà; 

Dhe non l baucre a feberno. 
JtmarhXpn accettai tuo dono , . 

E fé pur faccettai te lo ridoné . 
tlonSNjnfa fio non m'inganho 
Io feorfi pur tdlBoVa 
Splender fra il nubiiofo Altièra tty** 
Vn raggio di pittate 
Amar. Tafior di che ti porne 
Dì uè det non uedendo. 
tonfai tà che fi pingè > 

Amor bendato* cièco? ‘ * ’**’ 
Ter che non lafeid lindi ^ v * 4 
Scguaciil m mirare f 
E fi fami l amori - '• V 

Affili fi Ujciuo, é uttoi 

M* fi ca/lo, e pudici. ' *• 

Clango che m'ergefli dlfothtii té ^ . V V 

-Nihfkgidct tuo amati ■' 

Tcrcbc po{ek maggiori 

* s - £ * Il 
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ìl precipiti,) fin 
• Tic b caduta mia 
jima.Dhenpn noiar ti prego 
Me che [eruo Diana 
£ Mmor rifiuto sfuggo « 

Com'odiofa pejle, de. mortali 
Clonico. oin^i. cara do Icc'&a 

Rara giòia Jofhegno alto del mondo 
Sentii cui di rtiiferiaei fora al fondo 
jlma.lo non us> difputare. ~ 

Tecoychc cofa è amore 
Ch'addatelo, è intento il mio turbato core. 
Cjó-Dhe T\ljnfa babbi pietade 

De la mi\ uerde etade ; ■ 

Fi chaggan fine l'ire 
\ Sf non bramo morir? 

Umar.Habbi tu due sic fio . n ^ 

Tieti\Che fi Imi dire . , : . ^ 
Morte fediremo de le cófe horrende • 
Ciò. Meglio è lajjo morire ] 

Che uiuenuita amara \ 

Via piu qb$ noti è morte . 

Amar. Duolti de la tua Corte 

0 di chi piut{ piace , r ,. r , . r 
Ch'odio iltuo amore , è l' amorofa factm 
Cloni Se di mia morte uaga ■ 'V 
CosìT^infa ti mofìrr 
Vò PI quefti ombroft chioCìri 
Far la tua mente paga . 
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limar, ritortiti tu far contenta * 

Fa che di te mai più nona non fentai 
Clan. Se preghiera mortale al del afccnde * 
Dhe Jtmor tempo è con le Jaette accefe 

, Vei\detta far di mille indegne off'efe, 

• , • \ : ; ; . ì 

SCENA TERZ A. » 
Sbardella Villano, Amaranta Ninfa* 

Shard » TTo cerco tjuefìefelue 

*-*Tuttene trottar pojfo 9 c midìépo 
Feltrameli mio fomiero . 

*Amar. LaJJa ch*ardo t & auampo - 
D’ineflinguibil foco , ^ 

Miferà io uengo manco 

Che piagata m'hà ^Afrore il lato fianco* 

Ouago. cacciatore 

Volgi a megli occhi otte s' annida Amore» 
Shard . T^on mi rompere il capo 
Snenfia fon difperato 
Cerco il [omier,nc'l tritono in uarun lato . 
•Amar* Odimi due parole. 

Shard • T^ofi uò ciancie , ne fole ; ' t 

7S Ipn mi dar prego inpaccio . 

» Amar . 0 fèlice colei 

Beata auenturofa V * ^ 

Cfce i/ffterd f#<i jj&o/f . 5 

Shard. 0 tu non odi ? o /or re 


Buona fìàà ueder pur ehe slardellino 

M } Dittai- 
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pr&o prefio C*tadint* 
Che uoit fattila, dì 
Umar . Che uogtioì che tu V atti, 
i £hfl r 4- Chi nou ti HQrria bene £ 
Snenfiatufeipiu bella 
Che la Hemy, la T ogna,c biforcila. 

* Amar . . V^on fon, bella, ma t'amo 
Via piu che Calma mia 
E merta premio , il mio uiuace ardori 
Da te ma uita, e cuore j 
Sbard. y optiamo far l'amore £ 

Eccomi a tuo piacere 
Snenfia cappe tu [ci 
Quanto piu ti rimiro 
Tanto piu unga, e bella. 

. %dm*r. 0 felice qnif HelU 

S’io ti piaccio , e inuagbifeo 
famigli, tutto 
l'kabito y al bel uiffi 
•Ala uaga Jbmhianqg 
Aitei upgo cacciatore 
Che fti rapùojp Ida.. . , 

Sbard. E Her,bha,dctto ancoro 
La f ilan ti Smanila. 

%Amar .Ma dimmi caro amato \ - 

Che fai dì quel cappone 
Che tu porti nel^ugnt^ % 
Sbard.'tyinfa oonè. un cappone 

fiajpppcnc 
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• Ale gambe* al & oppone 
Ma egli è pwrfparauiere • a 
* Amar. Cbc(pavakier* miburté 1 ' 

Sbar. Vj>n mi far'adirare 0 

Eglifè (p ardere,. r bello, 

Amar. 7^on no turbarlo , deride 
Ter, la fimplicitade , \ 

Che fia quel che non é, X 

Sbard. Che dici ira te itejja 1 A 

Cara bella marafat ! ì 

Amar. Dico c'hò prejo errore 

Ch'egli l pur , (paramele Z 

M era ben' ingannata, v # 

Sbard. TfoV disfi fovellma (X 

Ho nel core una uoglia 
Grande, e da f altro mondi 
Di far tecoak braccia. 

Amar, Voi tu uenir a cacciai \ 

Sbard. Cantaro à chi fi pente 
Vada ch'io. uengo tea 
C'ho inordinlo (parMÌere , X 

% -X . « -, JL *> \ 
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SCEMA QVARTA* 

Nice.Nio&* Erfilia Ninfa . 

TifCCé cb’bì lafriaiikurlati 

Ull Satiro, e’I Villana , 
Sono gita urtando 
Ter qncflixmbrùfi bofebi 

£ 4 U** 
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Le uefyggia bramate ' ‘ » 

De l'amato fattore; - 
Che turimi ih ghiaccio, e’n foce * 

O T^ice, Tficc nata ' . : . 

Sotto iniquo pianeta: 

Etgafìo amato Ergaflo w' - 

Qual nuouo ingiufio fdegno ' 

Ti muoue ad hauer meco * 

V n cuor di T igre , e d’or fa} ' ' - 

Quando trouerai ( fa/fa ) * •• • 

Si fid‘ cimante mai ? . . 

Tu fot* curi miniar anta ■" ' ■* 

Amaranti è la luce 
D ambedua gl' occhi tuoi : t 

Tur ella t'odia tanto 
Quahto io mifera t'amo / 

Ecco ch’io per feguirti • 

Lafciaio io dentro il bòfco 
Le mie care compagne ' 

Come forfè tu fegui • 9 

Z’ orme. e i uelocipasft . . i 
De l’ingrata Jlmaranta ; 

Colt iragge ciafcuno 
La fua gioiate l piacere . • i 

T on,ton 9 ton,ton. 

Ma che fuono è quel ch'odo, ) 

flottar per lo bofco ? 

Sarà quale h' una forfè 

De ìè mih care amiche . ; 
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Jfr/7/. 7V, Afelampe 

v. jyicc Uluefla che uienmi m centra 

T! i m r nvit Hr fi /f** 
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£ la mia cara Erfilia • 

Frfil'ia Giove ti falui amica 
T'ijce Lo flejfo anco ti falui , 

JEry?/. For fi U marauigli 

Che poco ha mi lafciasfi \ ? k 
C<w f altre T^infe infieme I 

£f /;or mi aedi giunta - i 

» Tatti fiancati affannata * V 
J» Quell'amico bofco: 

Ma due cagioni m' hanno 
Scompagnata da loro: 

Vuna fai per feguire 
Il mio caro Aielampo; 

L'altra eh* io trottar p enfio 
Il gran ue echio Enareto . 

‘Fftcc. Chi 'e quell’ Enareto} 

£rfi.Taflor vecchio , e prudente 
Di cui fi dicon cofe 
Grandt>e merauigliofe . 

Co' ij noi magici incanti 
Il chiaro fole imbruna 5 
Ferma dal corfo fuo l inflabil Livia 
Dicon ( non sò sè uero) 

Ch'a fuoi magici accenti 
Fà gir i monti .è fi refiar i venti. 

Io a lui gir me ne voglio - • . ^ 
J pruoua far [e quel gelatofioglia 

u . *i Dcfl 
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, 'tei mio crudele amato /; 

Togo un .matto umolir t$Aat fervente 1 

HjcCéLaffa cara Sorella * 

Qttefta tuaftofaimptcfe . -v: ;; ; 

Ter che debole# nana Yiy ; 

Sempre ibà conafciuta; , _ * 

Son faiiole del tolgo 
Del tolgo fi'rnco# ignari, 
grfi. Ambe fiamo infelici 
Tu dal tuo amato , & io 
Dal mio (prestai indegna 
Mentfycbffar dobbiamo ? i 

Hjce.lffimo utile impre fa 4 

Gir cercando de noffri 
Cari pa/ìor le care X 

• y effigia; Io. fiero poi 

, Trounthcheglibaurcmo \ - < 

Che fi piegberan tutti, . 

** /ir quanto uorremo. ; 4 ;\ v 

grfi'Faciafi quanto brami . 

ripofcianci un pocoz o 1 

Quefiomi pare affai r 

Ter noi commodo luacù. \ 

HjeeiCom hauren fatto pofa r , <V 

Alquanto gir potremo e. „ ;* 

Oue negate- porta 
Qdpffrw d’Anior defire . 

• Sedianci Inique ffa borbotta 

Veda come À domirt^ntbe ne alletto 
tifeeXome ti piacelo figgo. Sceno 
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SCENA Q^VINTA. 

Satiro Vecchio, Ntce Nmfa.hrftlu 

itff# f'. ]P\ó/ce, e diuin licore 
*-^Ter te di buona uoglia 
Il nettar de gli Dei 
Diuin rifiutarci * \-/2 

Hjcc. Temo che pam /turbate 
Ch'io ueggio in quella parete 
Et odo anco la uoce$ 

Di quel Satiro ut echio: 

Tu fai l’ufan^a loro 
Che Jon fieri t e befliali 
IrfuVon dirjnal [e ti piace 

Ch'egli è t ilniio caro amante 
JJic.Cbe dui t io non ì, intendo. 

JEr fi. Dico, che moflra amarmi 
T^ice, oche gentile amante ; 

M i par Sbobbia ala fio($4 
Vn granfiafeo di urna 
Stiamo pur'à uedere 
Et ad udir che hawremo 
7{on picciolo tr aflull<ì} 

Et un fuo amico ancora 
Vuol fyr, meco C. amore 

Maglihò fatto mia iburle.u L - 
La pi fi Meli* del mondo* 

toftUaMi piwfynper v#o , , 

Qtiefti \ 
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Quefìi fatiri tutti 
yeygofi amanti ,e cari 
Sati. r. Que(lo e quel dolce fucco 
Del'uua ò "Padre Bacco 
Cb'à miferi mortali 
tortele ha conceduto 
La tua liberal mano • v 

T^ic. Debbe hauer'il mefchino 
S e te, che non fi toglie 
Quel Fiafco da la bocca * 
E fi . hflernon può altrimenti; ’ 

M a diamo pur' attente 
Ch'udiremo di bello . 

*Lfjce. 0 che dolce foLt^p 
SauV . Tu mille buoni effetti 
Caggioni ne i cor no tiri 
T u formi il beuitore 
Vigorose gagliardo : ' 

•Allegri tutti i jenfi ; o 
L'oc chi o primiero, quando, ’ 
L o feorge nel bichiere 
Tutto tutto brillante 
Poi con foaue odore - 

Conforti l'odorato 
Econ'gratofapore 
Poi finalmente il guflo. * 

fai nafeere in colui '■ • *■» 
Che bcue un color uiuo , V*I 
•Allegro, e rubicondo, . 
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Tu il dolce (ormo apporti 
Dolce , e caro rifiorì 3 ^ 

^ i cor eh' oppreffo fon da gran martori r 
jqjce. Sts\,matuyondici , ;\\\\a 

Quanti mali ti cagiona. 

Erfil. Quandi l aggio no infermi y; ./Mi* 

letto egri languendo. x \\{ 

2^icf. Ma taci per tua fede , fl * t ,v ^ ^ 
Ch'v dir (modi meglio. 

JLrftl. Si fi tu dici bene. ... ^ ?v \^ ,^a 

Sai.?. Sono alcuni [vogliati,; .v^V 

^ pufe il ghetto 
Che quando fono a menfa v • ì*. 

Bcmowo tre fiate v tyq \\ t 
E dicon che lo fanno s .j^ v v ;i 
5*0/0 f er riueren^a , *_ . ^ ^.U. 

E honor delle tré grotte. x 
jyice. Beue ualqntemente • 

£ par ch'egli habbia tema K 
Che qualch' unfnon gl inno. M ; hOrv*C 
Quel [no coro botta^!. \/ \ x \ 
Erfil. Egli è gran beuitore r . . » 

5 *<if.A\ f'c nbà degli altri ancora 0 

Che beono noue uolte •/ > *\ v. ? 

Ter le nuoue i forelle ; ^ 

Qmc/ 2 ì «anno al mio genio . 

ErftL\on e poco f ne molto. 

J^icc. 0 che dolce dimorfo. v 
D/WrfO qucfypó}-, 
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Habbiam brhtdèfi fati# ' -• 

Me fuore " <^ ai 

Belle coféfaììetfà * '$? * * • 

& fili E chi non riderebbe t ' -■ 

Adendo quello [tempio. 
bat.V, T^on mi piacciono in tutti 
Quelli f perche fi debbe 

Bere infino cht fcirfpU ' * A 

Queff altro botùcìùofo. * ^ 

BrCil. Che te ne fa foreM \\t\ & 

Giuro ch*è ptòfunn&fi, *>^,11.1 
Che non hebbi tra finito 
Tari à quello fedàxXp 
tf • «$* * credon quelli J ciocchi j ‘- ÌL 

Forfit che la natura T 

indarno babbitt fatto j L 

Quello piccini bigonQ, 

Tip nòich' erronea è [alfa 
La loro opinione . ;ir * 

7{jce.0di Uitol dijputare > 

WBr Egli hà più foflo togli* 

Di ber, di tracannare 

Che uoler dìfftutdrt. ‘ v > '* * . . 

Sat ^f Ri fanno difpiaceré 

» Alcuni , che beuendò " 

#eo/i £»& 

diurna bemiidaf ’* X 

£ /o mandano gitfy * ^ •« ' ' 

Tif.loftomacoMfyf , 

*» • • • . - ' . Djgittzedby 
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Tarlano entra un fòua la • 

Jirftl. Bella comparationa . 

V^ice. E fomigliantcdlui > # 

£ 41 . V .Corpo di me non ueggì» 

Dtte T^infh la in quel coatti 
Si benuado a trottarle.' \ .V\. V 

C/;e Bacco e. molto amie* 1 v . » ’» 

Di Penerei* beltà • «•* vO • 

£ry?/. Sorella ei nhà veduto <v i .H.r. w 
Vociamo (campar aia \t. \ • V 
£ «errar 1/ par/Sr ■*>'.> 

Tfice. Che temi t è uecchio » # folw 
Tf^oì^an giovani » affamo 
Due , e /è non Hard bonefl * . V v 

Come flfè; patria [art 
Del fuo errar penitene*. > 

Voi non fa difpiacert 
^ile ninfe , wa feber^a» .. . 

$at,V. Foglio nafcovder dotto 
Queilo uerde ce fausta 
Il mio picciol fiufkheUa: 

Bacco tei raccomando > \ ’ i. 

Cowe l'anima miai 

Che fate belle ' 3. 

Sciocco non m' era auarto f , v. 

Di re lp cranio mìa ; • >' 1 

Epos ftbila d ia .1. . 

H abbia d moria farqt trouarpitotde • 
Ter /a tua crmteltaM,* 

. , iy MrfiL 


Cf Ji 7S K 0T r ~ 

MrfiL Satiro , che morire ? 

Voglio che uiuiy e lafei ~ 

Morir' i dejperati. 

Sat.V. Ts(on fon io deaerato , 'i. - v, t 

*Priuo K dela tua gratta % - \\ v*, } 

MrfiL Dimmi caro ben mio * Z 
Hai tu altra moro fa , , 

Che la tua cara Érfilia ? \(\ 

Sat,V. Erfilìa, amo te fola . ■/> Vi \4S, 
Te'l può giurare dimore . " \ 

Che uede entro al mio core* 

Ter che tu fèi la prima *' ) y/ v 5 
C'hai de l'altrui beltà la fpogli&opima^ 
9fjce*7$pn far ingiuria al altre 

Che tra noi fon fi belle » 

Come la mia compagna : 

E quando l altre Tsfinfe . 1 *T 

Le cedejfero il pregio > v > . 

£ rhottor di bellezza . >’ : ,‘ i l. 

lo però non le cedo; 

E mi fon ale uolte v \ 

Mirata neloflrechio L . \ 


Ch'io non fono pur' anca Z 

Dteficr gittata à cani . ’ :CX 

Satir.w Sei bella à merauiglia a 


Di qualche puro fonte ; 
E si mi fon ùeduta 


: Ma quella' tua bette%£a • 
T ero tfon slauicina. 
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A quella di cofiei T^infa diurna 
Mal tuo ferigno cote 
T^ort sci (io che fta .Amore, 
trfil.S atiro ho amatc,& amo l 
Si pura e lealmente 
Com' altra mai di ucr' amore ardente 
Ma conofcondo quanto 
H aggi a [offerta ingiufia. 

Mente non uò piè amare 1 

Sat.V. Comò ben mi ricordo • r i 
Tur dianzi mi dicesfi l 

Che Clouico era il tuo l 

Idolo amato , e caro • X.'f 3. 

Xrfil.T{o'l nicgojl dU\i,è uero , 

Ma cangiato ho p enfierò. < 1 
Sat-V .Cosi fi cangia ancora v /. fc 

V olubil foglia al Mento. < ^ 

Tfice. Quello proponimento > 
s Tè fa d'utile affai 

Che Cantar fen^ fpeme è fogno A ennee . 
Sat.V. Già non lafcierà Amore 
Tfinfa mia inucndicata \ 

' La tua (omma altereTga; 

Aman tutte le cofe - .'.tt.Z 
X tu ninfa gentile . } 

Fiuer uoi Jeng^Amore? & .\x\4t 
Amano i bei pauoni < - • 

Vamorofe colombe, ' . I 

J merli amano < tordi; * 

f Amari* 


ATT 0 . 

Amano i TapagaUi 

gamiche T ortorelle; K *' 

Et tra le uerdi piante . x>)/£ 

truoua amato amante • r.'l/.V ^ 

l'olmo^e la pioppt , 

Za fruttuofa ulte, > 

S'aman le palme infieme 
Di reciproco amore ìì 

L'Oliua e la Mortella; \\ 

La ruta fa più frutto , / ’ .ifcl 

J e/Za piantata uiene. \ 

Sotto Sembra del fico • . ^ 

ErfiiTu m’hai Satiro uinta. \ 

uoglio di nuouo Amare "oS. 
J'e truoua alcun che rrìdmì 
Sat, v. Ah non t’accorgi T^infa \ -K.Z 
Ch'io t'amo lealmente , 

Chiaro jpecchio d'amore 
T^onuedi tu negli occhi aperto il core 
Zr fi, Sono a pieno appagata 

De l'effer tuo t ma uedi , •• 

Di non efier fallace O0tò>KAiVS • 
A Camor mio uerace 
Sat.v, Sempre farò collante 

Come Hanno al foffiare annofe piànte 
ErfiL £ del mio amore in legno 
- Ti faccio quello dono 
Intrecciato con una 
CiQQcba de miei capelli ... X 

M cqHt 
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E con l'or come ucdi. 

Sat,v. 0 me felice à pieno ^ •' 

E quando mai fui degno « yz «K{®- 
yileibajfo amatore • 

Di cotanto fauorcì ' 1 

,.jW3'Ì, eùV> 

MADRIGALE. 


D olce legame <T oro ^ 

E de le belle e à me gradite' chiome 
S tretto fi che non fin ch'altro ti fcioglid 
Cagion eh' Amor di libertà mi [foglia 
Dono d'Erfilia mia 9 che tanto bunora 
Ter te fon prefo come 
Suol pefee a l'amo , e per te caro nodo 
In feruitu mi godo . 

Erfil. Tiacemi che tu fei u 

Diuenuto Toeta * 
Sat.y^onfon Toetajono 

Amator dcToeti. * . 

Erfil. Ma per eh' l tempo uola v 
E carnicina l'hora 
Ch'andiamo a ritrouare 
. % Lo ttuol de t altre Tyjnfe; 

. Satiro retta in pace 
. E dì me ti fouenga . ^ : 

Satìr,Vec.Ouc ne ua una parte . % 

. De l'anima onuiene u * > 

, f % Ch'ance 


• «w 

LC 


siXtz 


Digitizt 


« 



l3«By Google 


tìk t Jl T T O. 

Ch' anco l’altra ne uada: ■' 

Jo uoglio uenir teco . v» ,v. * 1 

Erfil, Tsjo tu farefli torto 

*/£ me y faria palefe K 

JL tutti il noflro *Amre, - vi 

Ch'io uà cheftafecreto . 

Maparmi d'baueruifto , 
f'wo inchinar ft à terra 
Là uerfo quella parte. 

Sat.r. Vno inchinar fi à terra ? * T 

r /<zdro, o/ /ddro, Wro. 

Erftl. Che uuol dir quello grido ? 

Sat.~\. Trulla, non ui partite 
T^infe ch’io verrò à voi 
Com'ho fatto un feruigio. 

Érfil. T’ affetteremo, nanne • o 
C/;e dici tu f or ella} 

S’io così non facea - r 

7 wi pota: leuare 

Tutt'hoggidale ffalle, 'i 

'Prima eh ei uenga andiamo s 
* 7{jce. Tu di il uer,caminiamo . \ 
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SCENA SESTA. 
Satiro rvtcchio. Satiro Giouinc. 


Sat.y. Caro hotticciolo 

V' Jo r J /?ò pure trouato 
Ti sà dir per tuo amore 
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C'ho battuto il batticore ; ' ' v * 
Teufando cha tu fosfi ■ v 

Treda di qualche ladro ■* 

Ben m io, cara mia fpeme auì 
7S linfe bora torno à uoi : v’a v d 
.yf«ro c/jf ne/ mio petto \ < • *»v\ 1 
Fanno crudel conte fa X» v”) 
*Amor % e flacco in fiume s.3u*#> 

*Amor dice ch'io [egua tv^M *V. 

Za de fiat a 'bfiinfa • vi ov ù .v, f 

Bacco mi perjuade V : . ^ • ’ m' • 

Guardar l'amato fi a fco : ?;;/>* kV» 

Crfdo di quefìa guerra 
Uefìera uincitore \ 

Zo Dio inuentor del uino ; VtV 
Dopò no» tfog/io /àrr vi 

Contra quella fentemp • 

Efpreffa in quelli uerfi; iti Vili ì, 

Jo colui (limo di giuaitio priuo 

Che lancia il proprio per l'apellatiuo 

Quell' è quell e lo feudo 

Di Bacco mio Signore ; • a svO 

Con eh' e pii fi diffende 

Da ]pe sfi colpi ac cerbi r.iT 

De l'importuna lete, 

Ma uò ueder che fanno -*$5? 

Ze due ninfe amoro fé } * 

Miro^e rimiro bene ’l 

1 w 
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t** ivfsrvr* o: 
i non le ueggio douc V; t v v O'.Vl 
Va me furo lafciate 1 ‘i«v.\ ,T 
Hora m'accorgo [c empio : i‘~ : .«rt 4 ?’ 
Chem'ban fato una burla. * - ;*>Vd 
£ />«r c/?e non fra doppia «\tdy? 
Voueuio pur fapere vb oinVi, 

Cta credibil non era na otins& 

Ch' una giouine 9 e bella ,ioirK. 

lAmaJJc un uecchio e folgo 
T*«r /òno fiato f ciocco . s\>V> rii 

à lei credenza - toat»& 

M<* ueggio il mio compagno. • ituD 
• Sat.gio.Ecco mi fono forfè Va obaO 

i’tefo troppo àuenire* irtattsji 

Sat.uec.T^onò uieni piu à tempo oia ol 

C6e non /no/e // nja/ tempo; ó^oCL 
C7;e sfronda arbori e foglie snuntà 

piti per tempo \ 

Vedeui la tua lsfice .1 iuioa ol 
Che flaua in compagnia >‘*A . "O 

De /<* ww cr«^ amata 
Che tato bella appar^quat'ella è ingratta 
Sat.gio.Diyche cofa u'é nata* 

Thà fatto qualche burla* 

Che quelle nofìre dame 
Tar ch'ordifcano ogn'hor malitìe errarne 
Sat.ucc.lo ragionai gran pe'Zga V» al 
Sempre lodando amore .// \. j\ 

Terfar cb'l duro core 

D’£r- 
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• D'Erfilia ingannatrice 
S'ammolli[ce t e. di'l^ice -;i>\ & M ' 

Fi»/è d>^/er bramofa ; v o* * 
Jfcfler la mia morofa ^ 

£ per legarmi piu di quel ch iù Jon9 .il 
Mi diedi queflo dono . .A 

Sat.C . Che dono è quello, moflra . w 
wi par un laccio » ’A .M 
J'oZ/è dir fe m'intendi J-Ò J4. A0\*> 

Co» queflò uatti impendi 
Se cerchi ufcir de l'amorofn impaccio il 
Sdf.F’. T^o» />#» »o» più t'bò inte/o 

Il fuo deftr maluagio hit ben comprefo* 
Vieni camino meco 

.Al nofìro ombrofo Jpeco ; * .koY> 
Che uò dian fcaiomatto ì 
quello fiafco un tratto • ^ V 


SCENA SETTIMA 
Clonico Pallore > SbardelU Villano, ij 
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Clon.ZT*Empo bora è di morire, 

Terche de! [angue mio • 

Jafii Amaranto l affetata uoglia 
Che ben muor chi morèdoefce di doglia. 
Sbard. Correte Mime, correte 
Vicini [occorrete 
Ttrduta ho la moro/a 

P 4 ,Tir* 
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'^Perduto lofparuiere ; / i 

U o perduto i fonagli, '* , - ? •' ’ * < • «ms.' ò ^ 
Quello fono t rana? li. $\su3. 

Clon.Che rumore c quel eh 1 odo ? \ ■ 

SbariéO come ,come godo i yva 3L 

Di uedertipa flore. >ib lift. 

Tu non fui eh' un Sartore . f i .0.Ì&1 
L' Um arante ga ha pre fa < o'ùvjì 
Clonico. Che t eh* un Satira lui preft \v'^ 

La mia luce Amaranto. <* ^ H(0 

Shard. Si per la flrada poi ■ ra> 

Erga fio ho pria incontrato huJ/lVA-^ 
^pCb'era tute affannato, ^ o»\ \1 
E correa à darle aita. 

Clon. Uhi mio bene , ahi mia uita ^ . 

Uhi che l'anima mia,teco e rapita £ 

J* 'fa^a fe quefla uita odio, e di] amo 

Hora uedrai s'io t'amo 

Io pò Villan col più ueloce cor „ 

Tdr darle alcun loccorfo. . 

Sbar. Par che set pórti il uento 0vL10 

Et io ne uengo ancora ; 

Che l'effe^ fen^a lei troppo tri accora* :> 
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Amaranta Ninfa. CIonico,Er- 

garto Partorì , Sbardella . t ,. a 
Villano. se 
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•Amar. S ^ ^/rz pallori amanti 

q M J'i ffwga o£/ig0 rfrra# 

V, ^ Si perche da i fegami x 

i - D un Satiro infoiente ; 

M'hauete fciolta dotte \ .? iO 
Era mifera inuolta. c . V..vr’*j 

i'i perche fatua battete 
La mìa cavfl boneflate yi~\ ©i ìA .'al'*, 
£4 ^«4/ fi debbe battere SVW V . 

Tiu cara che la ulta; ■ - trnflrH *n wV* 
Grado ho à tatti i pallori * v ^ * sT 
Cta «ai preftar [occorfo, *> ; |»\t.v V » 

>{e/ «aio maggior bifognoi ? * ,w> 

\ 4 A - . *• - «"t i C ili ì 
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Dimofirar difcorteje . . , . , . 

Di tanto beneficio 

V i propongo tre giochi ' "X’TT X 
C hi farà in quei degli altre J _• L 
Vincitore Quello fta 


Ond io ringratio dimore, 

Sbard. lo n indormo à l'hauere 

Hiccbe < %ze 9 argento 9 & oro ^ 

Che tufei la mia uita.el mio the/oro 
*Amar.E faranno i tre giochi 
1 1 canto, il cor fo, el ter^o 
Gioco la lotta fia r.V / r.r- \ 
Cloni ci me piaciono tutti -r :.*i& 
Erg. Et io'l medefmo affermo'^ rAs-o^'& 
S bar. Et io faccio un bel tratto t ?>'* 
uincer/e non perdo. ■ v £ uà 
*Amar.Eperònel camino \ ■vto 

Ter quefiacaufa bautte ** 1 1 vViv;^ 
mia requifitione v . • *<\ sto . 
Chiefio al mu fico Elpino hy£ 
t ruufici infìrumcnti 


* , «* mutuare 



Sia 


!» 
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Sia il primo gioco il canto • 

Il cor [o fia il fecondo 

La lotta ultimo fia : ’• • 

Toneteui à federe ; 

Incominciate il canto» 

Clonico dia principio. 

Clon . In queflo noflroò ne C altro Hemi fiero 
7^on ucde il Sol cofa mortai piu bella 
v Di co ftei, ch'amo il cui bel raggio altero 
Ve l una, e l'altra [uà lucente ìlella 
• Mi fece entrar ne lamorofo impero i 
E di donna mi feo l'anima ancella 
Tiouendo da quei dolci amati rai 
Gioia non più gu fiata in terra mai, 

Erg. Gioia non più gufiate in terra mai 
Tioue del lume di duoi chiari foli ì 
Chi dolci fa i martiri, e dolci i guai 
Che per cibo al mio cor for^è chinuoli ; 
E fuor di quei fi dolci , amati rai 
TS^on hò cofa qua giu che mi confoli 
Ma \uol amor ch'io fia g quel ch'io /cerno 
D'infinita miferia effempio eterno . 

Clon. D'infinita miferia effempio eterno (go 
Vuol ch'io fia jlmor del mio martirfi ua 
7^e in primauera, efiate, autunno, e uerno 
vdfciugbi il me fio, e lagrimofo lago : 
jqe fmor %i mai l'ardente fuoco interno 
Quefla ne cui bei lumi il core appago i 
E cagionò del duol ch'l cuor mi fi e de 
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infinita belle^zj, e poca fede . 7. 

Sbat d. Sta un puoco fnenfia bella 
. Attenta al canto mio. 

Tu fei piu forte affai dela [enapaf - 
Efaporita piu del Cauiale; 

Tu fei piti tonda t che non è una rapa 
c Tu fei più groffa affai di Car nettale : 

Tu fei piu dolce che non é la japa; 
v . Tu fei più dura che non é un mortale ; 
Ma fcl ti manca e*l uò dir che tu m'oda 
; Si come manca al mio fom:er la coda. 
Q^tefto tei dico per lo ben uolere , 

Qneflo tei dico bella per' amore 
Que/li te dico che (lai à federe 
Hpfa mia bella. odor 0(0 fiorei 
Quello tei dico per farti piacere 
Qttefìo tei dice uno tuo feruitore: 

* Che per uenire alla fconclufione 

T'ha dato il battici core,e'l fico polmone . 

Canonico sù d l’altro . 

Clon. Felice terra auenturofo loco 

Ombrofe f elite , e folitarii horrori , 

, Oh' è colei che tienmi in ghiaccio^ i fuoco 

fregiata alta cagìon de uofiri honori: 
u Quella che prende i miei martiri d gioco , 
'He i mìei cura temprare immenfi ardori 
, Quanto Mmor fora a me pietofo Dio 
S e cangiai fi con uoi lo fiato mio . 

Erg- S e cangù^sfi con uoi lo fiato mio ; 
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Di me non fora huom piu felice in terra 
Sarei uicino al mio fommo àcfto , 

; tt haurei pace , ond'hò mai lepre guerra 
Da uno ttuol de pc/.fier maluagio,è rio 
Che farammi an%i tempo andar fotttra 
Ma fia che uuol ch'io pur uiuo contento 
Si dolce , b la cagion del mio tormento . 
Shard. T^on ha la fiate mai tanti mofeoni 
Snenfia mìa bella , dolce, e (aporita 
Quante pene, tormenti, e pasfioni 
Sofro per tua cagion dolce mia uittr, 
Qjeltraditor d\Amor mille poloni 
Tye/ cuor mi dà, à ch'à morir minuita 
Potrei morir , e fe mi ci conduco 
Morrò fi come fà il p illo, Jul bucò, 
jlmar. A me par che nel canto 
Clonico è uincitore . 

Sbard . lo me l'imtnaginaua 
Canonico ale braccia : 

Piene pur che t'afpetto . 

Clon. Pengo, e non temo puntò ’ 

Di te [ciocco P Ulano, ^ 

Sbar. Dhe uieni uia cittadino 
Tiano che penftfare. 

Mi uuoi tà di flr oppiare 
Qualche membro dì parla ; 
don. Ahi poltrone hai paura 
Sbar. Si fi sii lo uedrai 

Tra poco: aletta pure - - - . 

v . dome. 
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jon'io un ualient buomo» 
Clon Sei y e mi chiamo uinto . 
Sbar.rientene .A rguaslo ì uia , 


sbardella Toco,ò niente ' . 

trgjo non ti lìimo un fico 
Sbard.Typn ti Rimo una Aringa 
Erg.Lieua quel bracciojeua 
Sbard.Lieua tu quella gamba 
Che fi che cadi in terra . 
n te lo disfi ArguaHo* 

Erg, patientia chò perduto. 

Amar. Al ter%o y $ù paflori 
Oliando udirete ilfegno 
Ognun corra , sì* al paro 
Tonetiui t ne fia 
Tra uoi uantaggio alcuno • 

Su uia correte tutti, \ 
Sbornia maledetto quello 
SterpOiChe m'bà tenuto 
Cloni,Ohime t ohime ch'io caggio 
Erg. dimore io u' ringratio 
Che fé negli altri giochi 
*Hpn uinfii in queflo ho uinto 
cintar Xiafcun uinto ha’l fuo gioco 
Tenfatobò) À l'improuifo 


Clonic. Ohimè, oh ime. 
S hard. Che dici f* 
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Erg Eccomi, che ti penfi 
Di far ; 
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Vn gioco di ucntura A w v 
Ter terminar le uoflre 1 '*') 
dimoro fc contefe . MM&k 

Clon, Di l^infa. 

Erg. V dir de fio >Y:§ 

Quanto tu ne comandi 
Sbard. Di pur ciò che ti piace 
• Amar . lo uoglio chiudergli occhi 
Di tutti tre, e colui 
Che poi coti à lo f curo 
Mi trouera fiapoi 
Di me fpofo, e fignore • 7 •*'** vi 

Clon, 0 buon gioco . *■ *“ • 

Erg. Egli è bel. ** t 

Sbard. Bella trottata , . 

•Amar, jl te pria uelo gli occhi ^ 
Clonico; indi à te Ergalìo " • 

E pofcia à te Sbardella . - A .J’ì 

Clon. Fa pur ciò che t* aggrada ; ^ •*•*»& 

T^infa che mi compiaccio ^ 
Sempre ne l'obedirti . ' '«O 

Erg. Eccomi accintole preHo ; > - 

Conciami come uuoi • * ^ 

Sbard.Mettimiàleffojò àroflo St 
7ge la pentola , o pure 
7{e lo fpiedo non curo » H 
*Amar. Cercate pur , cercate ^ 
Taflori, e chi mi prende 


Eia umettar del giòco t 7 


Sfi- 
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£ //gnor di mia . 

Cara Jfe*an%a dimore, 

Vientene a contentar quello mio core 
Sbard. Si fi tu dici bene ... . ^ 

OT^in fa mia galante , \ . , 3 . 

Tu le fai tutte quante Q 
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SCENA SECONDA. ., 
Salueftra Villana , Clonico » Ergaftc* 
Pallori » j 

.sWfcv WttiwatH 

Sa/n» T^fl* we fcìagurata ici 

Jo mi Jon' indugiata o .sol') 

Tanto no mio/ feruigi 
Che mi fono fcordata 
Del mio caro Cauicchia, 

Clon . Sta falda traditrice . 

£rg. no» puoi fuggire 
Salti. Che penfate di fare **• 

Difcortefi Taftori ? 

Ol?imo m'bauete rotta 
la pentolare i piattelli . ,^i3. 

Mefchina mè, mefchina 
Quell h la mia mina . J: 

Ohimè che mio marita /: 

M ’ intronerà la tefta 
Co*l gran rumor de gridi 
T«r c//o non habbia peggio • . 

Erg. 2^on pianger donna togli 

-5 . 
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Quelli pochi danari ' \ ì 

*A chetatile uuoi i 

Clon. Do una uà al tuo uiaggio. 

Ch' un altra uolt a poi 
Tu farairtlìorata v 1 

Del dannose hai patito. 

Erga. 0 'hfinfa disleale 
*4 (luta uolpe % e ria 
Quàdo s'udi mei tal difcortefia. 

Che dici caro amico ? i 

don . Io non jò che mi dire 
v \ n J Fuor di mh p fouerchio empio martire 
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0 tradimento attroce 

crudele ingrata -> > 
per peflilentia jolo al mondo nata 
Empia fcelerate?ga; 

Q fej]o feminile 
~vniuerfal del mondo \.v 

J \uina % e precipitìo 
.Ah che lo f degno rio 
Mi fà dir lajjo, quello 
, Che non fà penfter mio. 

Erga. Las fi che far dobbiamo 
Clon • y'hò penfato , e mi pare 
Che non posftamo fare 
Miglior refolutione \ 

Che gire al janto Tempia i 
Di Faunoyil noftro Dio 
Che non è troppo Imge:. v i 
IM 0 Cui 
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Cui poi c'bauremo rfpofta. v 
La lunga fattoria accerba 
De le noftre feiagure , . • 

- *A noi darà ribotta > 

Erg.Taimi che quetto à putita 
Si debba porr' pi opra 
A cab che pur [oppiamo . 

Ch ejjer de dela nottra 
Cruda, & amara ulta , 

Clon^Andiam quetta è la ttrada 
Che ne conduce al tempio 
' Mrg.0 cruda ?{in fa, o petto ingrato, & empiò 

t SCENA TERZA* 

Satiro Vecchio ebbro# 

* Satìr.V ,\À'hà detto Melibèo 
Liei da. Mfefibeo 
Ch'l Sol pres i d'amore 
De la forella Luna; . 

E la uorria per moglie? 

Ma ella non lo uiiole 

Ter ch'egli e vagabondo v.0 

Si caccia infinge chiasfi. 

Me che fuono é quel ch’odo} 
Egranflrepiti d’arme } > 

Sarebbe il campo mai 
- Deludi Limona ? „ . 

'• J < ^ Saldi 
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Sai illaidì pallori 
Che ne uien Tolifemo 
Che foto ha un'occhio in tefla; 
7^on habbiate paura 
Dhe guardatile T^infe . 

Che ui [altera adojfo 
2 mì farà di botto 
Tagar tutto lo fiotto* 

J^on temete di lui 
perch'io ui farò feudo 
Si come nuouo Vlific . 

Chi dianolo m'hà tolto 
Il mio caro ceruetto ? 

Che da picciolo alleuo} 

Che l'hà me lo ritorni 
^Altramente gli dono 
Vn colpo con un calcio 
Ch’l mando à l'altro mondot 
Sopra una nauegroja 
Che [doglie per Quante « 

Chi l'hà lo caui fuori 
lo ponga in libertate . ' ^ 

Quante pecore^ buoi 
Quante cornacchie , quanti 
$.ifali,c bufalacd 
Son forfi piA di cento* 

Iella mufica ferito ’ *‘‘ 

Diuefpe t e di Tafani * *■' 

Londrin di (otto M'ótoo 0 
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Suona, la coma mufa ; 

Canta la Cecca mia > 

B^fà.la chiaran%ana\ > • 

O quante uacche,ò quante y? 
Tajcon per le campagne? ^ 
lo pe 'co , pefcoypefco x V ,v > 

£ «o/i fojjb pigliare v.ì3l 

C/;e Piarne % e barbacani . 

Chi mi chiamai far r ebbe- v ^ 
la Me nega B^ampina y\r\ 
che fa d’ogn berla fafcio . ; 6 ‘ 

giQ«go -4 rubbarmi x 
comefuol le mie uue ^ \ s 


lo là uò trattar male. n.u-^Vj 
Frondanio fe mi dai » 

7><t piedi al corpo al / àngue . 
che ti uò.,rnal menare • \ 

perche rrihal rotto parla • \ 

/a ww Zampogna. \ 

Tu di ch'io cerca rogna » 

C ho ben me lagratto r » 

T^in fa grida à quel gatto% ^ 
Fa l’amore a un pollaftro \ 
Che iofa è quefla bianca v : . . 

• è neue, o puma . 

£ biàca £ roffa 9 e mi parberetinq? 
Mopfo è meco adirato » ", 

Ver una bagatella: • ^ . 

-, 0 cheftrana noueàa , ^ 

5. - . 4 4 ^ ^ 


£ V ^ j{f rt 0»K. si 
Che haueua egli da fare 
S'ia corretta la pofla ? 

Saura i corficr dcl Sole ì 

Ter gir in fretta, in fretta 
1 yel pAe fendei pula} > 

0 /è uenifje come 

M'hàpromeffb Laren<%a Uftlfc - 

fiat fi mecò à fpaffo'' Sr. W • ;V> 

Ze uorrei dare il bello *2. 

Dolce tnfttenimentfh /Z 

Z <?rfi cantar le rane - ' *» *.v • t ; i o c X 
Ballar ebbe il porchetta , <)ì * ; «i. 

Farebbe i cinque paaft c u ot 
La fimia dfahiappelló* - . 'y *> 

L a fin farebbe il ballo dal capello A 

Chi é quel !? chi è quel che brauat ó * £ 
Sareftiil bariamolo - • •«<-'. 1 

Che uà à Li%a\ufme ; /.k\* 

0 che mala genia ^ > 

Sarefli per uentura v v^v<\ Vo vj 
Quel cocchier manigoldo; ' >v--yC 
C6e «3/e<7 effer pagato , • * " i< sto 
Pili di quel ch'era il patto? * vto 
Che fe ne perda il feme ‘ v * .*r c-i/t 
Di firn ile canaglia . • • >,-< v&r. VhH 
0 io ho la gran fete v V > 

Vò gire un poco à bere *'»'.<< £ * O 

dio, à dio nkfferc • • ; \ •> • 

* »« *. . >i : . à Ir 

W* 
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^ CE N A Q_V ART Àf 
Satiro fiottine ebbro, A rifteo secchio* 
SatiG.f^+ApMOi ouemi meni ?. ni; v ; 

Vw # Tenfi tù ch'io fio muto y;\ W/: 

Che non fapia trottare ,n» O 

Doue ftà la mio 'hfinfa i 

Che di tu? non Nintendo ?orót 
Se uuol piouere y pioua i ìv*r»i si 
7S Ipn ho un penfier al mondo # j -• ,a 
£ poi fono al couerto , . s»»ì;*x>:j mstt 
In gondola fratello . . Uvu&vSL 

lo fio affettando [cioccò \ 

Che uenghino à un felino 

Dolce comi la [alfa > >xs^ tó>V I 

j^ò nò io uolea dire v > ^ ito 

li’ aro fio y e la moflarda ; Vv'vSVm't ) 

Tutte le belle 'Hinfe . i: \ *. U sto 

Che fon'in quelle ualli » . w b 0 

2^{o» tneffer fi molejlo iVìsro/fc 

Tonfarla di jfettof a; _ »&s b*5Ì 

Che uuoi uecch)o wuluagio ? ; < u *to 

C/?e ti w«ori di fame ^ fo 

Tmo d*»»o non# dia fi va v sto 

f'w barbierrade l altro? 

Che tu uuoi gire al frefeò \ &\ ©V O 
0 / è pur el gran ealdos w %i\$ ó^\ 

Tar che fia di GenatOi , 

Seuenijfe il Fornaio 
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A dimandar danari : v \ 

L o cacciaria alt forche i <\ .. >‘«i 

Come foffe d' Ago fio. \ r;*ìj ian:.d 

Che tante frappe, frappe ; ì^js*\'Aò 
D ateui <ula tetta a -w» +y\ o 
Mafcal^oni furfanti i 

7s (on hò tema n indomo 4 tutti quanti 
Oh sé fuggito uia : r i 
Quel caro gar delino y. . - n i ) 

Che cantaua ft bene * n v-*\\ \ ìtìrV?. 
Zo uolea dare à Tqifk » in:*. 3L 
?^i/a di Menalca dt> 

C/?f lo doueffe porre . . : v 
Ben dentro itela gabbiai . \\A 

One fei Maritondo * i < iyC 

Sei tu forfè rinchiufo vfcrMC 

Ebbro in qualche tauerna : -ic\i n ^ 

Ti piace di il uìn buono. dO 

Bona notte, e buon'anno ixàwa;/? 
Za direbbe anco un cieca 
Tarfi cfo uenga filanda v . »iO 
yf portami da bere >4-;n v *A 

c&i ueggic? mi pare ?• -v \A 
L'imbafciator del fredda rc il 

Fate largo à chi dicoì •* O 
0 fon pur difgratiato " . X 

Z* f»/4 T^infa fi parte z , •** > 

Ter far de le frittile o il 

Co» certe 4/fre donzelle sb & 

«4 zi i 


n UU T'i T? O x Vi /) 
là uerfo la Mofcouia , ’> *• ," f 

E m'hà promejfe- al fermo j .. ;* n 1 

Darmi due tartarughe ■ > 

Che fanno il paffo e me^pi M »' 
O che raro, òche bello ù 

Sontuofo conuìto ■ .* 

Wppreflar dh l'^Mrora o* »t ? 

J^o/o c/;e ^ *b : O 

Cowe può prender -moglie u/j tovit 
S'anco Tìtone e uiuo t Wljì •-■A’i 

Egli uiueràftmpne 3 »V* o\ 

Oh potta de mio padre ■ ►» ^ 

Vorrei che fer apollo, \\\ * *, »Vi *» * 
Mi feffe una fonata . *v ; i* a 
7s(ò nò fonata nò lafercnata \ ‘ v 3 
Ter che fono fanciulla ’ v - £ 

Cfo rforwe pe/d tii&f . m (>■ ? v 
O /7 chorrìbil. tempera- i ;V "v i*\‘ 
T{occhier fiate in cerueUo ■: !>v U 
Crefcon contrari uenti • v 

Guarda, guarda lo /cogito ■ 1 v 

Meglio è gir coi trinchetto ' 
Menami fc tu vuoi inX, 

1 / ca ca cane mio ; .ù' \ 

O uero il ca cauallo , ’ i 

E' Iginetto di Spagna w. 0 

C/?e «og/io ire «/a • * I 

flora de le Lamprede ; . '2 

JE<te gli lìorioni, \ 
i.lk .j 


( ir it" r~ o*,. 

Che uuol dir che su i piedi nix v 1 
Reggere non mi poffo. «x^v. IU v V* 
Fermati un pofeluaggio uw*;& iT 
Mi fai la sgamberuola \oim tvH 
Credi tu ch’io non ueggia > >ù'J 
Sciocco corujuefii oreccbiU \ *1 
+Arifì. Clonico non riueggio )% (a 

E pur mi diffe ch'egli ,nK 

Saria lofio tornato . .* v.v vto 
O egli é più che ucros i * iftv.u. \ 
Ch'amore ha l'ale a i piedi* 

-> Voglio chiedere k quello \uT 
Satiro cìfinqua uiene, j o \*ì\\ • 
Dimmi Satiro amico 
Hauerefli per forte ' *nà\tA ifcf» 

Veduto in quefìi bajebi fAk sO. 
Clonico ? < 

Sat,G. Che fpiacdte . . M lì 

Thè fatto'che m'hai tolto i o\tc i 
Due caprese quatto agnelli? . oò O - 
lAriftXofìui ejferdh' feemo .VX 

0 pur è tocco alquanto t.&» ì :- k. 

Dal gran furor diuino . . vt: v V 
Sat.G.Sen ti conofco frate w \ *5Y/vA 
mandimi la mia cetra v » *icv» * X 
Che tiprefìail'altr'hier» 

JLritt. Tò su que R* altra bella va l'i 
i 1 / come /# & prima A v *»X 
$4* .G.^e tu lei cacciatore -O.i, jn.i 

ui Sm 
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fon cacciatore anch'io ìomv, *<VÌ 

'AriflXhe propofito è quefto > r 
Ti dimando s'hai uìfto rw 
/'/j twzo fedele amica ;.i r \ UA 

C/?r Clonico e nomato » •> *V>r*A 
Patir. G. Se tu fei innamorato \ orniA? 

Di t7;c co//?rt è la f»/i 

Bella rijj/ofta accorta , 

Patir. G. Che di tu dela torta * 

F noi tu farmi piacere O * 

Tortami unpò da bere ' 
Tufeibenefcortcfe • ci^VH 
Meglio è cbettada io fìejfo { ' /k/: ^ 
jiltrimente colini 

Mi lafcieria morire % ^ * 
Di /ère difperato v ; . owv ^ 

•Ariti. fattene co’l mal ' anno • i» ^ò3f- 

2Te *a <ftr c^V^/i hi prcfo . 

L'orfo come fi dice* v >«l * 

O come uaghi fono 
guelfi S attrice ingordi A/^vS^VnK. 

Df/ //Vor di ifc*\ 0 

Licor che prefo bonetto- ■<* i£ itti 
Mente tutto confortò n\ \ « ^5.0. 

Le nostre membra* r allegra, fi 
Ma fe piu del douere »\ vO 

Fà che noi famigliatimi iu ÓT .tVnV. 
Le tiù feluaggte fiere, va \ l 
meglio farebbe io'l ueggio \\ \ &*«>• XlZ 




^ V Uc> T* x Où f 4 

Di trottare il mio taro . < 
mimico che giUere r^-tw.nO 

inutilmente il tempo ; V » oam\l 
J/ tempo più de foro* 

E caro* e pretiofo m aitaVù & 

Ma ne uh dimandare^ 
w/f / fatiro che niene . v* .0 

Compagno di quell' altro* .{\ ■ •> "ì 
S C E N A *CLV iNt A* 

Satiro Nccchio , Ariftco ^ec^tùo % tY. 
$at.v. TTò beuuto , e beuuto . \ 

A m'ha tolto la feti* . nvi 

Jtrift. Di Satiro da bene 
JnC. v. nà non no^iio bere, n «©« a* 
*/Ìrift. Dtor ftammi ad afcoltajrà o« «wc*C 
T»riw4 cibo mi rijpondi ^ 

Corco Clonico^ dimmi , 

M i (aprcfti infognati \ Vi catG 
Douegli fi dimori t -A A 

Sat.**. Volea Jelaaggio ch'io ao*$vl , 
6ii dor/i />/r mercede A ^ 

Do /n fampogna mia -. v H. 
f'n fiafeo di \in greco * «tafìo* 5 

viri/?. Odi odi quefio antotÀ r.o .t 

JÌ f ro«a ejferinftrmo . » ■ 5 ^ 

D i medefìmo male » A ^ 

$41.*. Si ch'io mi fono (emù s Vv» 
Tercht fi paga il fio i /£ 

Ter gire al fuo maggio « 1 

*ÀriB. 


{>? a° r~ y\ a* ^ $t 

Ariti. Vado cercando un mio * X 

Caro compagno detto * ^ tfSitPr* 
Clonico s’è paffuto iWiVx *hsv I 
Ver di qua; fe ti fai \ il 
Dillo che tu mi fai ìaih^i^msSfc.:' 
Grandióftmo piacere . ' - *» ■ 4 

Sat.~x.Se la mia 'ifinfz m’ama 

Cftf rihai tua far , frette J 

Tei (òtte mio Siiti Jtì ^ ’ £ 

Aritti “Poco crror per riuale 

Hauer detto ftiuale - ^ S'.n.Z 

Dimmi feto conofa? 

Sat.x. fendimi il mio porchetta ’*• ' * ^ 

Se non ti dóno quattro ' .v i.-t 
Tomi nortd>eri maturi ivAu .Fd.Xj 

3V(e le chiappe del uifo ; ttb* ,<£ 

7S{on uò dir ritte nafihe. - > 

Arifi. Dopò il tuon ttien la pioggia '* 4 
£ rfo/7Ó le rampogne *• » 

» Seguon talbbta i fatti v' \ .'T.ytfl 

Buono è fuggir da matti 1 !^v) 

£ dagli ebbri fi come • • 

E coSlui. •’ »•. oV; i'. 

Sat.^. Vuoimi dare Si 

La mia gnaccàra cara ' ’i Z 

Che l'altr’bier m’inuolaftt * ’ G 

Arifi» .A Dio à Di% non uoglio 1 
Tifi badarche troppo 

è /foro */ w/a indugrii ; . * 
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SCENA SESTA, 

Satiro Vecchio fola. 

V» “ * w / •*# 
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P Ott Adele lafagne viòr . <> 

Quante stelle nel Cielo . v . ^ 

A/ ira c/?t forfè ^ ^ , 0 »n 

Quante uè pe, è cicale 
Al’ aflordino l orecchie . 

Ogn un mi guarda come , ^ 

/o /òf/i un ubriaco ) 

Se uien Zefiro, e Clori , t ^ 
hauròpiù timore 

Del freddo,? de La brina '\r -, 

Cancaro al gir a caccia . 

O cbf ftrade fangaie, z 

E che fi piglia poi , v, y : , ** 
Tartufàie, e fruelle % 

Jo «ó i ber che mi muoio *r 
Da maledetta {eie. 

Atto Q_vinto 
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Cauicchia villano , Salueftra fila moglie. 
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fluir. \T0>* me ne fare nn* altra 
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corpo non nò due 

V j » v® V> ^ > k * 
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Che ti 
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Cbe fi darò un cafligo ? 

Cbe non ti piacerà ; > £ 

Sdirne. Ver donami muriti 
Vn' altra uolta poi 
Sarò bene aueduta. v MìOCT 
Caro marito mio A 

*Non ti potrei mai dire 1 >■ 

gW paura db ebbi 
Quando quei doi pallori L ''~ 

M a Jjaliro ala firada 
Ciuafopra [>en fieri 
’H? 1711 credea incontrare 
Si sfortunato intoppo. 

Cauicb.T^on piu t non più eh* io fonti 
Stucco di tante donde. 

Saluett. Cianciò vorrei che voi 
Delle del capo ancora 
In un cafo fimile 
& uederefie poi * 

b S'egli è utr, fegli $ ciancia. 

... Cauich. Foglia hai di cicalare 

Ver quanto io ueggio, io fon* 

Ver dirti d'altra bumore y 
S due fi. Dimmi fe non t'4 grane 
CbeuQlea Guardabaffo 
Cbe ti uolea parlare 
Così fola in difjtarte } 

Cauich. 0 tu uuoi pur [opere 

v. . , ti tino tld Hi'ì dico 

T*(<b | 
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T« potrefii affioriate 
il del non che i miei orecchi > 
Sappi che Guarda baffo 
Folca far meco il conto 
De l'opre che ci habbiame \ 
Tre (late C uno, d l'altro 
Chi di noi debitore 
l’altro rimanca 
E fe non era a cafa 
Col ceruello forella 
Di bel me l'accocana* 
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Salu.Comti cornei baurei caro 
Saperlo . . . .. 

Caute. Tipn uolea 

Menarmi buone alquante 
Opre (or fi da diete 
Dicendo , che haueuamo r a ' -.C 
Fatto conto altre uolte 
Di quelf opre A 

Salue.O mal ue echio XL 

Carne • mi tenta da prima 
Quatro opre dal Bufone 
Due opre dal Corego 
Fna da Conigliano ; 

Due da la peloffiellai 
Fna da Tencaruofa 
Salu.^i che fete refiatii 
Caule. Uà bifognato alfine 
Mi meni buono U tutte 
ììì 
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Salu.Hauete fatta bene ? 

2^on ut lafciar truffare 
Da quel mar io laccio 
7^o7 conofcetc bene * & » 

£ w (io, e fifa U buono* 
Caule. Sia pur- ciò che gli piace 
Ch'io n ho poco penfiero > 

Orsù come fiamgionti 
Foglio per quella fera 
Facciamo una polenta. 

Salu. Come ut piace, homai 

‘Fjel mar s'afconde il fole 
Caute. affretta, affretta i pasfi; 
Salu. Si fi che l'hora i tarda 
SCENA SECONDA. 

Nice, Erfiiia Ninfe. 
2^Cff.T~ > VwwÌ cara forella 

Quel fogno, ò uifione 
C bai fatt'al far del giorno* 

Di uia per c bò rni balia 
L'animo à dichiararlo. 

Ir [il Mi paieua Slamane 

Trai fogno h l'ejjèr defia - 
J5 (fer entrata in uno 
De più kaghi giardini 
Che fejfe arte o natura* 

Qui si uedean feorrendo 
Gir per'l o'nbrofc ualli 
Le chiare, è lucidi onde 
J * * che 
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Die 
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Cbeparean di Crrflallo; P 

Qii il fno uago tbeforo ^ 

Spiegar [ir o c dori, l 

K°f' ‘fermigliele fibri. ' 

^V'n pcf, e gatti; ^ 

E s naia [aura un uerde il '} 

K v *“ dolce lagnarfi c i 

•$Ì1 tor torelli 

Coufuin fiebile,c cjnta 

Che maUéttmit al pianto. ' 

•VfOMft rfjffi pofeià 4 un fonte 
C hiup/t hMK • . • 
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CKauea pur acque, e cbmre; . 

IndijoBo pardo 

Come nitrii nnJn *> 


Come nudi onde odiaffe 
Se n gì a un torbido fiu 


fi a torbido fiume 
One fpenfe (a fece ^ 

Toi fogo d Caria il nolo 

E trono poco lunve 

La (ua cara compagna^ . 

E l'un* *1 altra poi ^ 

Si diede mn ' I 1 1 


Si diede con uiuaci 

«WjVm nrifffi 1 / ™iUe amorofetti baci, 
j V iapiù allegra che mai 
f ra paco ì u mjffa 
1{tcc. f agno n'o u , Ciana 

£ Hata quella tua. ■«<*> 

71 * ' i 

ftfi» ha 


Il giardin uago } degni) 

E C amor ufo %egno 
Cb * prima giunta pare ' 

ifbtfenepmtfro' ** * 

H Oeni 
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Vuol dar rifloflatcome 
Egli d too//7 /o/ dare 
Come fiati certi a più de mille fogni 
Se d'aiuto diuin non fono indegni 
Erg. "Porgiamo caldamente 
rtowfr tioffri priegbi , e noti 
E fuplicit e denoti 

Che merita pietate un cuor dolente « 
Clan. Saggio è p ' fleti te Dio 
Che de tuoi ferui h umili 
Prendi pietofa cura 
yifiolta le parole 
DÌ due pallori amanti. 

Jnmcrjfi in ampio mar d'amari pianti 
S’aura amica non flirt 
Del tuo diuin fauore 


■‘.mv san 


Da noi non uienej 
Jl defilato porto , 


•X) 


Tu jai pietofa padret J “° 

1 Lo flato nofìro a pieno ; à 

. tu fai chabbian tettata vf 
,i “ > mTìTjT» iu 
Giapmdunafiiu 

' Placar la noftra amata 

Dhe danne aleuti foce or fò 

il' 

Traente, tjwo ^ 

U cm préan bwp.» 

Di nobiltà ourana } . _ 
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FrenaHi altere genti ; 

Z poi falifìi al Cielo 
Fatto Dio de TaFtori 
Eferbi ardente ^lo 

Dà fine a i nuUri ac cerbi empi d&lori. 
Tu ne moìlra il J entiero 
Dritto del uiuer noHro 
T^e fta l'alma tua luce 
‘K e l'ofcuro camino e f corta , e duce ; 

Se mai gufi ani alcuna 
Dolcezza ò cara gioia 
Mentre cb'ardefìi entro le fiamme \iue 
Ter le montane Oline 
Benché à poca dolcezza ■ ' 

M efce molta amarezza / 

Amor\ danne consiglio 
Che mortale è l periglio. ^ , 

S’ode mufica di fuoni, e de canti , Se ftrepiti di 
trombe: alla fine Fauno coli rifpondew 
o d‘ Amanti fedcl coppia infelice 

Sciogli che ben tu puoi lo flretto nodo 
Ch’ala tua liberta cara , e felice 
Cid tefsè Amor con fi leggiadro modo 
Clonico Er/ilia prenda, Ergajlo 'tyice 
Cos/i d’ajfe fi trahe chiodo con chiodo 
E d'Himeneo Jerbando it dolce' Stilo 
reirai nobile flirpe à te fonile . 

Clon. A te facro la uita . 

Toi che he uien da te coftofe aita 
M ty*l*/«lofofei '- ' ! '* 
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Ti (acro il cór 9 gli affetti^ i penfier mici* 
Clon . Ergatto amico caro 

H or mi pento degli anni 1 

Spefi fi nanamente ? „ t A 

• 2«*r/U jfM/taw ■ * 

De /a cruda Amar anta . “ ‘ ° ^ 

£ quella fua bellezza . - 

T/irr* piewa di faftoy e d'alterchi 
Tià non iflimo , e fregio 
Ma la cara honettà , l'animo regio 
D'Erfilia mia j c/;e twm ' ' 4 

yòcbe conforte fra 

"Benché la fua uagheqiù*** ™ , 

J’wtf qualuqu' altra e guai, che fi s'apre^ 
Erga . Et io laffo cb’ banca {t^a 

7v(e/ cor l immago impreffa 
Come fai de la tteffa 
A mar anta ,e fi accefo 
De la mia T^ice ala beltà fon refot 
Ben dico re(o 9 poi -- 

C/;e primier arfi al fol de gli occhi fuou 
Db e gradifea il mio core 
Toi che conofco il mio paffuto errore * 
Clon . Spenta l’antica fiamma * ^ * 

Vaga fiamma nouella 
De la uecchia pili bella; 
l’alma m'accende t e infiamma. 

Erga. Amico io fono fianco 
Del lungo afpro camino 
TO' cianci un poco à l'ombra 

Hi ' ; DÌ 
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È); que{ì } ombrofe piante» 

€lon. Factam quanto ti piace» 

SCENA QVARTA. 
NicejErfil^NinfcjClonico* Ergafto Plftoti 
ofìra fi lice fotte 

Voi cbè ulta incontriatn fuggendo . 
Erfil.Cortefe amico cielo » (morte* 

Mauè lanoflra noia > * 

Cangiata in dolce, & amoro fa gioia» 
J^ice.Mmor dbe fe ti cale 
De noSìri amari pianti 
Fa che trouiamo i nofìri fidi amanti» 
Cloni. Mi par ueder a noi 
- .-vi Venir due belle ninfe 
* ' ' E mi fem brano quelle , 

»A noi promeffe; e patini 
Che uenghin ragionando 
T^on fo di che: 

Erg. Mfpettidnie 

Che uengon uerfo noi 
7 ^tee» Erfilia ohimè nòn uedi 
1 notiti cari amori» 

ÉfìlPeggio i noltri priori 

Starfi à l'ombraf mi pare 
Che finn di buòna ungila 
^ce^ndiamp Er/ilia,andiaino 

Ch amor la cui pofsa?* ogn altra eccede 
»A nofìri amor darà gutia mercede» 
Erftl.F aciam ciò che t aggrada 
7ijce»»4mor w ctia felici 

I giorni p3%cdt 
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1 giorni ,i mr/7 , e gli anni 
E doni premio à uofìri interni affanni .- 
Irg. 0 belli* finta coppia 
A uoi le I Ielle grate 
Donin ciò che bramate . 

Erfil. Tunte ambedue d'amore 
Cercato habbiamo tutti 
* 1 più ripolli borì ori 

Di qucft'ombrofe felue 
Ter trouar uoichauete 
Ambedue prefe a famorofa rete • < 

Clon • Tfinfe Jpugliato habbiamo \ ^ ** 

De no fi ri cori il girlo , A 

E ardiam per uoi di caldo / timo %elo 
Et al nottro defire - 

Conforme i ancora il Cielo , 1 ^ 

Si che uiuer uogliamo y 

Con uoi fino a teff reme _ 

Hore nel fuoco (ìe/fo ardendo inficine» \ . 
Esfil. E noi fino ala morte J J 

Vojlrt uiuer uogftamo ; 
irg. Dunque non uifiagraue 
Darne la uoflra fede 
Che n olir e fiate • 

1{ice. Targo. ' v . , 4 

La defira mi; per pegno » 

JEryJ/. io fò il famigliarne • 

Clon, Poi fanti Amici numi 
Che fate in quefìi bofibu 
Dolce cara annoia 
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Quanto per pruoua deuc ^ ^ 

Sapere ogn’.alma nata ; 

Defla d egenti amico ^ >vc 

Come ui flato fen>pre 

€lon.Sattr , , io ano U u ero , , , yA . ,- A u * 

Parrai cb'Euro mal fece ^ ^ 

M ufar uiolenx* ; • l> ' 

*/f/a 2 ^ìji£i Amaranto 
Ter che fi àcue de le Tyjnfe il core 
Ter feruitù acqui(larfi>c per amore 
E si ben più non C amo 
7^e più l ama anco Ergafio ^ 

Tutta uia f empre fiamo 
Ciafcun de noi per efser difenfore 
Di quefle 'Ninfe in fino a l' kit im' bore • 
Erg. Quand Euro mi prometta 
Di lafciar l'ufat'arti 
7^e molefiar altrui 
*Npi gli faremo fempre 
V eraciyC cari amici, r> 

Satir. Vh Ts^bà promesfo , e giurato 

D'ofseruar tutto quanto . ^ ; ^ 

V oi uorete da Lui . ^ j'\ 

Clon.M a uo che uoi [oppiate 

Satiro amici cari _ ( ,„U O.v.iVf 

Che fiamo Ergati o,& IO ' 

Spoft di puene linfe «*«>.». 1 

Xaf. ^ Il buon prò ue ne dico : ^ ^ 
'Sialauoflra dolcezza r \i 

Sen%a par Jcnfa fine • , ^ > 

•? **-'*&i*Ft clonico. ^ ' 1 
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Clon. T ero quando ut piatela'' 

Trottami a qucflenolgg 
sfarete piacere 
Lafciarui riuederè 
Sat.y * Accertiamo Cintili I 
Come T aer j ’ imbruna . 

Ce ne uerremo a uot 
E godrern sa uot piace 
De ler ùoflrf allegre ’tgp 
Erg. lenite Raffrettiamo \ 

Clonico mi par tempo 
Ch'ale noflre cappanne 
Drizziamo i noffri pasfi 
Jtciò pospamo infieme 
/j Dar ordine ale noige* 

Clon..Adio Satiri a Dio* 

Sat.y. JL Dio VafloHJ Dio 
Clon . 0 dolce Erftlia mia 

Quanto mi godo f quanto 
Cioifco de la tua 
Defiata preferita. 

Ergale e mio caro bene 

Q-tal' altra al moriìo h gioia 
Tarmi apettó ala nolìra affanno e noia * 
Tijce.O giorno fauflo a pièno 

Sia tu tempre fètèhd * / 

ErpLCiorno tu etcr/iabiénìè" v * J ‘ 

• Mi "Rami [colpito entro la mente. 

SCENA SESTA. 

Satiro Vecchio, SaM éiottèhV AnSeo. 
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mio compagnetto 
Ver àuto bai le parole ■;■ „ 

& tua forte ria molto mi dote L 
SÒ che d'empia fortuna a quella fcofsd 
Mefcbincl bai f entità la percojjd 
Sat.g. Io l’bò fentita , e ferito n ,m 
Quanto fi a grane il mio crudo tormentò* 
Crediamo cb’l mio frate 0 
Tìm da fcber^o non l'habbia 
Ma grattargli conuien con me la fcabbià 
Sat V. lo non <«ó far contefa 

"Perche quell'accidente anco a me pefa* 
$at>g. lo prendo afidi conforto 
Ch'è ben fuor di raggione 
Chi fede in TJjnfapone, . , 

Ter giunta io ni era accorto 
Che mi uolea per morto 
Quella Spietata 'tyjce 
Che mhà fatto infelice . 

Sat.\*M a chine uien incontro^ x , 

.drifì. Satiri il Ciel uifiafemprt Co f tefe 
Sat.xi Età te doni il Ciel ciò che defiri L 
' tì onorato paflor che uai cercando ì 

JLrifì » lo cerco ungiouinetto -, » >y. 

Taylor Clonico detto % sJ .\ a u Xr-\^ 
Vera amifii mi Spinge tu -,v. K. .r'.nX 

L:hb cerco in ogni parte / k j ’J / 
Ter’cjfcrjecot à parte /. -mnr.rnA 
£ del bene, e del male* ^ o:j o « r? ¥* 

i n UmI ìmIu 0* tunrtala •*- 
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Cta f i darò un cafìiga 9 
Che non ti piacerà 
ialuefi. Ter donami marita ; 

Vn' altra uolta poi 
Sarò bene aueduta , 

Caro marito mio 
n ti potrei mai dire 
La gran paura c'hebbi 
Quando quei doi pallori 
M'aJJaliro ala firada 2' 
Ciua J òpra )>en fieri 
Ts{e mi credea incontrare 
Si sfortunato intoppo, 
(auich.TS(pn piu t non piu ch'io fono 
Stucco di tante donde, 
Saluefh Cianciò vorrei che voi 
Dette del capo ancora 
In un ca[o filmile 
Z uedereflepoi 
S* egli è uer , f egli t ciancia, 
Cauich. Foglia hai di cicalare 

Ter quanto io ueggio , io fon $ 
Ter dirti d’altra b umor e x . 
fatue fi. Dimmi fie non t'é grane : 
jChcUQlea Guardabajfiò 
Che ti uolea parlare 
Cosi foto in diparte ? 

Cauich. Q tu uuoi pur [opere 

U tutto fio m’Ì dico 
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Tuffi. 


fi k t r, o. %é 

Tu potrefiiaffordare 

jl del non che i miei orecchi » 

Sappi che Guarda baffo 
Folta far meco il conto 
De l'apre che ci babbi amo v 
Tre fiate l'uno , a l altro • il 

Chi di noi debitore . d} 

l'altro rimanea > -vO 

E fe non era a cafa ^ >, 

Col cerne Ilo for ella , 

Di bel me l'accocaua. V l.i ?. 

Sali*. Comti cornei baurei caro 
Saperlo • 

Caule. 'Hpnuoleo . . ' ^ 

Menarmi buone alquante 
Opre forfi da diece 
Dicendo, che baueuamo r .v. ’yC 
Fatto conto altre uolt(t JL 
Di quell opre .”1 

Salue.O mal uecchio .0. 

Cauic- mi tcnea da prima 

Quatro opre dal Bufone ’^Vl 
Due opre dal Corego { 

Fna da Conigliano; k ì 

Due da la pcloffellai ^ i 
Fna da Tentar nolo. 

Salu.A che fete rettati? 

Caule. Ha bifognato alfine e 

Mi meni buone U tutte 

folte 


à? .0 J r‘ 71 (K £> 
Salu. Haucte fatta bene ? 

2\(o/j tu lafciar truffare 
Va quel mariolaccio 


Em(io,e fifaU buono. 

€auic.Sia pur ciò che gli piace 
Ch’io n ho poco penfìera > 

Orsù come fiam gionti 
Voglio per quella fera 
Facciamo una polenta. 

Salu.Come ui piace, bomai ' 

'Ffel mar s' afe onde il fole ?, 

Cauic. affretta, a fretta i pasfi; 

Salu. Si fi che l'hora è tarda ^ 

SCÈNA SECONDA. 

Nice, Erfìlia Ninfe* 
cara fiore Uà 
Quel fogno# uifione 
C'bai fatt’ al far del giorno * 

Vi uia per c bò rni balia \ 

V animo à dichiararlo . . li 

Ir fil Mi pàreua Ila mane ~ 


Qvi si uedean (correndo »’ X 
Gir per't ombrofe ualli 4 


tipi conoscete bene 


T ra l fogno è l'efer defta '<• 


llffer entrata in uno \ 
Ve più itagbi giardini y -A 
Che feffe arte o natura^ 


wer entrata in uno \ 
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Le chiare, e lucidi onde ■- \ 
,v -* che 
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Che parean di Criflallo ; 

0 / 4 / /t no uaoo tbejoro . 

. ' *•*<’.» 1 • - JL . • * 

Spiegar 'grpro-e dori, 

Hpf e vermiglie >e fòri. 

* ^V}*Sbf£l fi e Z! a ^ : * 

E i naiti l aura un ucrdc 

I l^imO'dolce lagnarfi . 

.ii ^'Spinga tortoreUa / \ 

Con fuon flebile,e canto 

Che m allettala al pianto . * 

_ jS'en nolo pofcia 4 un fonte „ 

«ViOtttb ft,u .ì » . * J . 1 , . 

t Eaueà pur acque >e chiare ; *% - 

Indi tallo partio . * , 

Come nudi onde odiajfe, 

Se'n « 4 un torbido fiume - T * 

l Ou' lnfe (a [ete 

Voi (piegò d l'aria il itolo 

E trono poco ^ 

Lajua cara compagna ^ • 

E luna a l'altra poi . 

.... » ... * 4 ; .. 1 ' | 

J/ rf/f4e con uiuaci 

Wj»u< » df e H mi !! e ‘™d ctti . K'- 

J i y la piu allegra che mai 

r» />«» <, m, */>« 

'f&e.iqgno m 4<»« 1 , 0 tt, i J, 

E tutoria tua £1 
Il gardm uanf d'p 9 VA 
. f t morofo 43»^ 

t C 04 prima giunta pare \ • » 

/ « • • « y j» • • ^ vi • 

Chi Cene porti feco 

^ H Offli 
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li 

, r • 
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V noi dar riJpofta t comc 
Egli 4 toniti fol dare 
Come fiati certi à più de mille fegni 
Se d'aiuto diuin non fono indegni 
Erg. V or giamo caldamente 
' I noti ri priegbi , e noti 

£ ftiplici, e denoti 

Che merita pietate un cuor dolente « 
Clon. Saggio è pt'ffente Dio 
Che de tuoi feriti burniti 
Treudi pietofa cura 
yifcolta le parole 
ww ' / jjj 4 ue p A fl Qr ì amanti . 

Jmmerfi in ampio mar d'amari pianti 
S'aura amica non jfira 
Del tuo diuin fauore 
Da noi non uienefeorto ~ 

Il defilato porto, *•' 

1 J '?* . T u /ai pietofa padro J ' ° 

*^ ! Lo flato «offra a pieno ; . ^ 

. tu fai chabbìan tentato ' * 
Qiàpm duna fiata 
\ Tlacar la noftra amata 

0»C* ' » i . /► - r ■ ‘ 

Dbe danne alcu >i foccorfo 
l . i'cuoprine bomai de noffr a mta il corfoi 


» ■ - ' M ‘ l M • ' V; T i v . * » • U 

^C«»pr 'faro bm*. 

Gli Jlbormm antichi 

i . . mTajJ 0Tft\ ^ k. i 


Di nobiltà foùrau , 
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Frenafìi altere genti ; 

Epoifalitti al Cielo 
Fatto Dio de T attori 
Eferbi ardente ^ lo 

Dà fin a inuHri accerti empi dolori. 
Tu ne mottra il fentiero 
Dritto del uiuer nottro 
T{e fi a l'alma tua luce 
“Hel'ofcuro camino e fcorta , e duce- 
Se mai guflaiìi alcuna ’ 

DoUexjà ò cara gioia 

Mentre cb'ardefli entro le fiamme viue 
Ter le montane Oliue 
Benché à poca dolerla 
M efee molta amarezza ' 

*Amor\ danne configlio 
Che mortale b l periglio. , 

. || — ^ canti,& ftrepiti di 

trombe: alla fine Fauno cofi rifponde* 

O d amanti fedcl coppia infelice 

Sciogli che ben tu puoi lo flretto nodo 
Ch'ala tua liberta cara , e felice 
Giàtefsò v4mor con fi leggiadro modo 
fcWh C J ot “ co Er fiUa prenda, Ergaflo ìlice 
Cosfi d affé fi trahe chiodo con chiodo 
E d'H imeneo jer bando it dolce Stile 
Vedrai nobile fiirpe à te fonile • 

€lon. jl te facro la uita ’ . 

"Poiché ne uien da te cofte/e aita 


u’Z 
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Ti (acro il còìr, gli affé tt; 9 e i penfier mith 

Clon . Ergafto amico caro l<% 

° . .. . ì \t 

Hor mi pento degli anni 

Sp e fi fi nanamente 

* Mentri fui feielferuo « J 

De la cruda Amar anta • 1 
' £ quella fua belle^a 

4 T«fM piena di faflo, e d’alterezza 
Tiù non iflimo , e />rf£/o 
Mala cara bonefid , Panimo regio - 
D'Erfilia mia ; che mia 
yò cbe conforte fia 
Benché la fua uagheig* " 

J’w à qualuqu’ altra egual,cbc fi tapreTf^ 
Erga, Et io laffo cb' banca (^4 

7\(f/ cor l immago impreca 
Come fai de la fìefja 
Amaranto ,e fi accefo 
De la mia T^ice ala beltà fon refo: 

Ben dico refo,poi •- ^ 

Che primier arfi al [ol de gli occhi fuoL 
Dhe gradifca il mio core 
Voi che cono fio il mio paffato errore , 
Clon • Spenta l’antica fiamma 
Vaga fiamma nouella 
De la uecchia piu bella; 
l’alma m'accende , e sfiamma. 

Erga. Amico io fono fianco 
Del lungo afpro camino 
Tof sianci un poco à l'ombra 

H i Di 
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hi quell* onibrofe piante. 

€lon Factam quanto ti piace * 

SCENA QJ/ A R T A. . . 
Nice,Erfilia,Ninfc>Clonìc;o* Ergafto Pàftoti 

®ft ra fitte* J 0Yt * 

Voi che ulta incontriam fuggendo 
Erfil.CorteJe amico cielo » {morta 

Hauù la no tir a noia j 4 j 

Cangiata in dolce, & amorofa gioia* 
tyice.Jlmor dbe fe ti cale 

De notìri amari pianti . v . 

Fa che trouiamo i notiti fidi amanti* 
Clonigli par ueder à noi 
Venir due belle ninfe 
V ; J 5 mi fembrano quelle 
JL noi prometei e partili 
Che uenghin ragionando 
7^on fo di che i 
j Erg. lAfpettidnle 

. Cheuengon ti et fo noi 

tr* i _ O ,jr « 

3{ice. Frj ’ilia ohimè nòti uedi 

L»M mmfy. 
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Xrfl^mì’O > notiri pallori 

Star fi d /' ombrai mi pare 


"j'in 




Che fian di buona jfpgliq ^ 
Tfre^ndwo &JÌUa,andiam 

Ch amor la cui polsaia ovn altra ed 


uj ogn altra eccede 
*A no tiri amof darà g’.utia mercedi* 
XrfiiFaciam ciò t cb et' aggrada 
7^ice**4mor uì dia felici 

1 giorni 
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Mi 


r 


A d J / 


■':.Z 

/i 


Uri ^/fr o. 

J giornifi mefi t e gli anni 
E doni premio à notiti interni affanni ? 
£r^. 0 bellisfima coppia 
A noi le [Ielle grate 
Donin ciò che bramate, 

Erfil. Tante ambedue d'amore 
Cercato h abbiamo tutti 
f 1 più riponi borì ori 
Di quetì' ombrofe felue 
Ter trouar uoichauete 
ambedue prete a C amoro fa rete • « ? 

Clon, Jqjnfc {pagliato habbiamo 

De noflri cori il gielo ^ A 

E ardiam per noi di caldo^e timo %eU 
Ut al noHro delire ■ 

Conforme ì ancora il Ciclo , , 

Si che uiuer uoghamo ' t y 
Con uoi fino a l'efbeme ^ ^ 

More nel fuoco He fio ardendo infuni. ^ 
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Msfil. E noi fino ala morte 
V offre uiuer uogliamo i 
Ergi Dunque non uifiagraue 
Darne la uoflra fede 
Che notire fiate . 

Tticc. Targo. 

V r j a * 1 IvL • 

La deflra mia, per pegno» 
Erfil. Et io fo il [orni aliante . 
Clon . Poi fanti cimici numi 
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'4 Spanto per prkouadcut * * T \-v 
Sapere ogn'alma nata ; 

«*'«*?*» ■ 

Come uè fiato fempre , '^1 \ 

C lon.Satiri , io dirò fi ucro . _ v ^ 

Tarmi eh Euro mal fece >\ ’ -w 

< 4r 


*/£/* ^ imaranta 

Ter che fi dette de le T^infe il core 
Ter feniitu acquiflarfi 9 e per amore T 
£ li pù) no« i\wwa • : , ‘ * 
pii lama anco Erga fio " ^ 

Tutta uia { empre fiamo 
Ciafcun de noi per efser difenfore 
Di quelle Ts/infe in fino a l'ultim'bere. 


Mrg, , Quand Euro mi prometta 


1 A» 


£#f\ 
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Di lafciar l'ufutarti , j n , , 

' | |TX * | »* • XV. %Vl 4 K* 

Wf molclìar altrui 

Hoi gli faremo femprt , V' ‘ “ 
V eraci 9 e cari amicio '• r> 

Salir . V . promesfo 9 e giurato ^ 

D'ofseruar tutto quanto 
Voi uorete da lui 
Clon.Ma i,o che uoi fappiatc 

, . 4 4 • * ‘ • 4 

Satiro amici cari ~ 
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3at.y f'Mo mio compagnetto 
Perduto bai te paro te 
De la tua forte ria molto mi dote » t 
jò che d'empia fortuna a quefla fcofsé 
Mefchinel hai fentita la perccjja , . 

Ì 'at.g. Io l‘bò fentita , e [ento \ , « \ \ 

Quanto fu qraue il mio crudo tormento» 
Credano th’l mio frate , 

Tiù da fcber^p non l’babbia 
Ma grattargli comtien con me la fcabbia 
Sat.O. lo non uó far contefa 

'Perche quell' accidente anco <5 me pefa» 
Sat.g. lo prendo afjai conforto . 

Ch'è ben fuor di raggione 
Chi fede in 7^in fa pone. , 

‘Per giunta io m'era accorto , • , ^ 
c Che mi uolea per morto 
Quella (fidata T^ice , w 
Che m’hà fatto infelice. ;n r ; • *, 

Sat.v.Ma chi ne uien incontrai t , \ -yf 
» Ariti. Satiri il Citi uifiafemprp Corteft 
Sat.w Età te doni il Citi ci'o che defiri 
* H onorato paflor che uai cercando ì 

viriti, lo cerco ungiouinetto y w y. 
rìtnir/ì Aettù 
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^ Ito, citerò foflegno * ^ 

Santa atniHàch'in pochi cori hai reglh^ 

T uoj dolci effetti cari 

Sempre do ur ian cantar fpiritirari : 

** Sappi ch'l tuo perfetto 
jLm ìo b tutto gioia 

Ha prefa Erfiliaìn moglie J ‘ ^ - *d -V ‘^ 
,Kì ' l^jnfà bella , è leggiadra 
' Arili, Ti tengo obligo immenfo 
. Satiri} che m’hai dato 
* Si cara e de fiata 

'bfuoua # ' 

S at\v. T^n n po fio dire 

Tutto ì & Ergaflob [eco : JV ^ 

Che pur ha prefa 7 yjcc 

Generofa guerriera t buincitrice \ 

La lor dòtcc^ja b tal ch’ogn altra aua%a 3 
Hor'hanno i paafi no Iti ala lor Hanjg, 
tArifi. Satiro ti ringratio 

M ’ offro mai Tempre pronto i 

Ter farti cofa grata r J . I 

fo uò gire à trouarlo • * 

Sat.y. S’a te piace la n olir a ~ l : ' ” *’ / * ;i ^ 

Compagnia ne uerremo v u ^ 

7 Voi anco à ytcelìenoige, * Isi 

•Arifì, Mi piace andiamo j • . 

Satry. A adiamo, \ * 

SCENA-SETTIMA^ 

Amaranra Ni n£r, S bardella pillano.* 

• Amar . p Oco dianzi mandai <• 
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Lo Sbardella mio caro ^ v 
Che dicejje à ino padre , ^ * 
Corriera rifoluta j 

Di prender per ifpofo Va u,' 

Il luo folio diletto 'rj 

Q uando à lui tomi in grado ^ 

Ho poco dipo ancora ^ 
Mandata la mia jiretia . ^ 

TdrfÉ de l alma bw’^ v 
Jfcctó c/;e /accw al yetcbio 
Se però fia meliiere w 

gran [icurtZZ* ^ ^ 

Cfre quanto dico y e uero; ^ 

Ma non riueggio lui j 

^ E non riueggio lei 

Marni par di jentire :. 

J^O'iar la [uà uoce g 
È uon mi par lontana. ^.uwK, 
Sbard. Oh chycreduto haurta v . 

Ch$ foJJt‘ giunta la uenturatp'ia 
S bar da Ila innamorato v 
£cìicc t cconfolato 

DÌ rqe non credo col piti allegro fia 
'Moro fa in tutta la mot offrii. 
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SbarXòme tu rri imponevi 
jlnàù 4 trouar Babbo 
£ lo trouai di còno 
Che se ri tr ito à lauorar ne l'hort(h 
Bgli disfae fcouerfi 
Quant’era il tuo uolere 
Credo Umor come fuole 
Mi dettò le parole 
Babbo gli disfi è babbo 
non pigliar già le mie parole 4 gabbo; 
Che eh ch’io dico h utro 
Babbo fe mai guttatti 
Cofa dolce in amore 
Se ti fouien la Dora 
la mia Marna eh' amafii grami ancorai 
S’io ti fei cofa grata 
S’ia ti fon figlio buono . ‘ 

Babbo deh fammi un dono , 

Amar. Che ti rifilo fe il uecchio ? 

Sbar» A me fiuolfe % e diffe ' ° 

w Che vuoi? parla ragiona; 

VorreìiBabbo loggiati fi 
Ter mia moglie Amaranti 
Qndl 1 Amar anta quella \ 
m Vi cui ueder no sà cofa piò bella 
Ama che ti rifio fe a quello ? 

Sear.Vensò ch'io lo burlasfi lv 
mi guardo co) t un piglio 
come di eàh mattino v * 

' h ' a t("W* e »w4i* 

Tot 
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Tu/ diffe fcemo , fcemo r 

Sei fcemo di cervello 
Touero> poverello 
Dhe lìevati dintorno via cantina 
Mi cacciò coni un can de la fucina 
In quello [ o uranio n fé 
La B^n^e con quel dolce 
Suo parlar fi che l secchi q * 

J{enò piace voi tutto ' ^ 

E diffe tante » e tante 
Cofe ch'io non so dire ; 

E vidi Babbo poi 
Sparger per tenerezza 
Lagrime a quatroj quatródi dolcezza» 
S'andò tollo à veflire 
Dei drappi de le fi fi e 
Mandò a chiamar per Menco 
Tutti i noilrì parenti . , v » r 

Che reflaro con me tutti cocenti 
Vi fu Togno CaShildo , 
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Vi fu Terentio e Barba 
Crebro, e Barba Grigia, 
Fi fi la Meneghina, 

"* Fi fù colio la Thia 
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Dopò fatto il feruìgkfà^ . 

Shard. Diffe che ho le a gire , ‘ 

rrownr /e compagne * 

7 Acciò che pano tutte 
Quella j era à le noygt 
' Oh mi s'era j cordato ; 

Va fino sé trottato 
Che non fa che ragghiare 
Credo eh* ancb'ejjo fi uoglia allegrarti 
Amar. 0. dolcetta, o dolcc^a, 

D’honeff Amor foli' è chi ti dìjpvexga* 
Shard. Acafa bella [dama 

Cb.l Babbo mio t d'accarezzar ti brama i 
‘Amar, Andian tu allegramente 

Dona licenzia à questa nobit gente* 

Licenzia. ^ 

Shard. Mobili gettatori - 4 

Che fete flati ànoflri faufli Amori t 
Se quefli aiicnimenti 

- V i fon pidcciuti % e grati i noUri accenti $ 
£ fe l'autore e degno ~ 

Moflratene alcun fegno f 
Dite fe pofs'hauer mai gratin tanta 
V ina> Viua A mar anta , 
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